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	LUIGI ALAMANNI E IL LATO OSCURO DEL RINASCIMENTO, TRA CONGIURE, COMPLOTTI E FILOSOFIA PITAGORICA

	 

	di Nicola Bizzi

	 

	 

	Luigi Alamanni, poeta, umanista, fine erudito e letterato, diplomatico e iniziato pitagorico, è stato uno dei personaggi più interessanti, e al contempo meno noti e celebrati, del Rinascimento.

	Nacque a Firenze il 6 Marzo 1495, in un momento piuttosto turbolento della storia fiorentina che era seguito alla morte di Lorenzo il Magnifico e alla cacciata dalla città di suo figlio Piero, detto “il Fatuo” dai propri nemici e avversari. Erano gli anni in cui nella novella Atene in riva all’Arno spadroneggiava nel suo delirio millenaristico Girolamo Savonarola e avevano rialzato la testa quei poteri oligarchici antimedicei che a lungo avevano covato sotto la cenere, tentando a più riprese di rovesciare il potere di quella potente famiglia che, fin dai tempi di Gianni di Bicci e Cosimo il Vecchio, aveva di fatto assunto nelle proprie mani le redini del potere e il controllo delle strutture della Repubblica.

	Gli Alamanni non si erano mai di fatto distinti per posizioni ostili al casato dei Medici e il padre di Luigi, Piero, un ricco mercante appartenente all’Arte della Lana, aveva rivestito diversi incarichi politici, divenendo anche ambasciatore proprio grazie alla sua linea filo-medicea. Ma Luigi era destinato ad assumere ben altre posizioni nel corso della sua tumultuosa e avventurosa vita.

	Il giovane ebbe modo di studiare Filosofia e di formarsi intellettualmente sotto la guida del grande filosofo platonico Francesco Cattani da Diacceto, detto il Pagonazzo, allievo di Marsilio Ficino, iniziato orfico e rettore dell’Accademia Platonica Fiorentina. Lo stesso Francesco Cattani da Diacceto che era stato compagno di studi di Giovanni de’ Medici (il futuro Papa Leone X°), che venne definito da Benedetto Varchi «specchio non solamente della vita civile, ma eziandio della speculativa» e che fu autore di un commentario al Simposio di Platone e di opere fondamentali quali il De Amore e il De Pulchro. Compagno di studi di Luigi Alamanni fu a quel tempo, alla scuola del Pagonazzo, Giovanni di Bernardo Rucellai, figlio del grande umanista e iniziato Bernardo, marito di Nannina de’ Medici, la sorella maggiore del suo fraterno amico Lorenzo il Magnifico. Un’amicizia, questa, destinata a influire non poco sull’orientamento e sulle future scelte – politiche e non solo – di Luigi. A quel tempo, infatti, proprio a casa Rucellai, nei celebri Orti Oricellari, si riuniva l’Accademia Platonica, un’istituzione umanistico-iniziatica a suo tempo voluta e pianificata da Cosimo il Vecchio e da Giorgio Gemisto Pletone e già brillantemente diretta da Marsilio Ficino. Ma molte cose erano cambiate, e stavano ancora cambiando, dai tempi d’oro di Cosimo, di Piero e di Lorenzo, dai tempi del Ficino, di Ambrogio Traversari, di Agnolo Poliziano e di Giovanni Pico Della Mirandola. Molta acqua era passata sotto i ponti e molti fragili equilibri si erano spezzati in quei segreti ambiti iniziatici che operavano dietro le quinte della politica e della scena ufficiale. L’Accademia, che si era sempre retta su un patto non scritto di collaborazione (o quantomeno di non belligeranza) tra l’Ordine Orfico e l’Ordine Pitagorico, fondato sulla comune volontà di contenimento del potere della Chiesa e sulla riconquista delle più autentiche radici pre-cristiane della Tradizione Occidentale, era già ormai da tempo passata sotto il pieno controllo dei Pitagorici. Non solo: ne esercitavano, di fatto, il controllo, le frange più estreme di questi ultimi, le cui posizioni politiche sfociavano inevitabilmente nel repubblicanesimo più oltranzista, in una visione che potremmo definire utopistica della cosa pubblica e, conseguentemente, in una posizione ferocemente anti-medicea.

	Ma l’odio anti-mediceo di certi circoli pitagorici fiorentini aveva radici assai antiche, che andavano ben oltre la difesa degli ideali repubblicani, e si era espresso in tutta la sua virulenza in episodi quali la Congiura dei Pazzi, il voltafaccia del pitagorico Federico da Montefeltro (che di tale congiura fu il vero regista), il tentativo (fallito) di assassinare Piero il Gottoso e gli omicidi (quelli, invece, andati a segno) di Michele Marullo, Agnolo Poliziano, Pico della Mirandola e Lorenzo il Magnifico (che fu avvelenato dal proprio medico curante, anche se già aveva un piede nella fossa per la gotta). Non c’erano in ballo solo questioni economiche, come molti storici profani hanno sempre sostenuto. In ballo c’erano anche e soprattutto conoscenze segrete, il possesso di determinati testi e oggetti “di potere” e, ovviamente, un diverso approccio nella gestione della sfera politica. I Medici, fin dai tempi di Gianni di Bicci e del cancelliere della Repubblica Fiorentina Coluccio Salutati, avevano abbracciato e incarnato con convinzione e determinazione le dottrine dell’Eleusinità Orfica, le quali hanno condizionato buona parte del loro operato, sia sul piano artistico-culturale che politico.

	La nuova cacciata dei Medici da Firenze, dopo i drammatici fallimenti della politica di Piero “il Fatuo”, aveva decisamente rinvigorito l’ala oltranzista anti-medicea dell’Ordine Pitagorico, che già da tempo aveva stabilito nella Città Gigliata la propria cabina di regia, con una successione di Gran Maestri quasi tutti fiorentini o toscani che sarebbe proseguita fino alle soglie del XVII° secolo. A Donato Acciaioli era succeduto a quel tempo alla guida dell’Ordine, nel 1478, lo storico, letterato ed ex Cancelliere della Repubblica Fiorentina Bartolomeo Scala, ma alla morte di quest’ultimo, nel 1497, venne nominato Gran Maestro l’umanista bizantino Andrea Giovanni Lascaris, che di fatto si disinteressò delle vicende fiorentine, guidando l’Ordine prima dalla Francia e poi da Roma, dove morì nel 1535. Durante questa parentesi “greca”, che precedette la nomina del mite Girolamo Benivieni e poi di Ciriaco Strozzi e di Pier Vettori, gli Orti Oricellari e l’annesso Palazzo Venturi-Ginori divennero il fulcro e la cabina di regia di tutte le principali trame politiche fiorentine, soprattutto quelle in funzione anti-medicea. Fu qui che Luigi Alamanni venne formalmente ricevuto nell’Ordine Pitagorico, stringendo amicizia con personaggi quali l’enigmatico Zanobi Buondelmonti, Niccolò Machiavelli e Jacopo da Diacceto, alternando lo studio della Filosofia e dei classici greco-romani e la composizione di versi poetici a “machiavelliche” macchinazioni politiche di ogni genere.

	In questa atmosfera e con queste suggestioni nacque il complotto per assassinare il giorno del Corpus Domini, il 19 Giugno 1522, il cardinale Giulio de’ Medici (figlio di Giuliano de’ Medici, il fratello di Lorenzo assassinato nella Congiura dei Pazzi, e futuro Papa Clemente VII°), che a quel tempo reggeva nelle sue mani le redini del governo fiorentino. Zanobi Buondelmonti, a cui Machiavelli aveva dedicato, congiuntamente a Luigi Alamanni, la sua biografia di Castruccio Castracani, risultò il principale animatore della congiura, come emerse dalla deposizione di uno dei congiurati, Niccolò Martelli, nel secondo processo che lo vide coinvolto come imputato a Civitavecchia nel 1526. Tra i congiurati, oltre al Buondelmonti, figuravano Luigi Alamanni, Jacopo da Diacceto, Giovambattista della Palla, un cugino ed omonimo dell’Alamanni, Luigi di Tommaso, e Antonio Brucioli, tutti membri dell’Accademia Platonica.

	A quanto risulta, Buondelmonti aveva coinvolto nella congiura anche Niccolò Machiavelli, ma questi all’ultimo momento venne tagliato fuori dal piano, non perché egli fosse contrario o si opponesse alla sua realizzazione, ma per ragioni di opportunità: Buondelmonti sarebbe stato dissuaso dallo stesso Martelli dal coinvolgere l’ex Cancelliere della Repubblica Fiorentina nella parte finale del progetto, poiché l’ingombrante presenza nel complotto di una simile personaggio, noto per «non essere amico della illustrissima casa», qualora fosse trapelata, avrebbe destato inevitabilmente sospetti.

	Dalla medesima deposizione appare evidente che l’idea della congiura sia maturata nel ristretto entourage pitagorico degli Orti Oricellari, per poi innestarsi, come era naturale che avvenisse, nella più vasta iniziativa antimedicea alimentata dal cardinale Soderini e dalla corte di Francia. Perché in questo almeno l’insegnamento del Machiavelli era servito: al Martelli che gli proponeva di avvelenare Giulio de’ Medici, somministrandogli del veleno in «un piatto di huova ripiene», il Buondelmonti replicava «che non era il proposito, et che a voler mutar lo stato di Firenze non bisognava solo la morte del cardinale de’ Medici, ma etiam era oportuno gli aiuti d’un pocho di exercito et favor del re, per poter obstare alle forze della casa de’ Medici».

	A questo Giovambattista della Palla era stato inviato alla corte francese, allora a Digione, per sollecitare un efficiente aiuto militare dall’esterno. Si delineò così il piano di una contemporanea rivolta, con relativa uccisione del cardinale Medici, a Firenze, e contro il governo filomediceo del Petrucci a Siena, mentre Renzo da Ceri, con truppe francesi e del cardinale Soderini, avrebbe dovuto invadere la Val di Chiana e poi spingersi sino a Firenze; inoltre una squadra navale genovese avrebbe dovuto irrompere su Livorno e gli armati del Duca di Ferrara, pure informato della congiura, avrebbero dovuto penetrare nel territorio fiorentino attraverso la Garfagnana ed il Frignano, «affine che tanti moti da ogni banda a un tratto insieme colla coniura disegnata havessi a sbigottir in Firenze el populo, et dargli causa di tirarli alla volta loro, et mutar lo stato».

	Dalla stessa deposizione del Martelli si ricava il piano delle riforme politiche che Buondelmonti e i suoi sodali avrebbero voluto realizzare dopo il successo della congiura, esplicitamente esemplate nelle soluzioni istituzionali della Repubblica di Venezia, che evidentemente per loro costituiva un modello. Il successo dell’iniziativa era affidato in gran parte alle supposte virtù militari di Renzo da Ceri; ma fu proprio il condottiero viterbese a mancare alle aspettative generali dei congiurati e dei fuorusciti, sebbene a questi, e in specie ai Senesi, risalga la responsabilità di non aver fiancheggiato adeguatamente l’impresa approvvigionando come sarebbe stato necessario le milizie di Renzo. Questo, impantanatosi negli acquitrini della Maremma, dopo avere invano assalito Chiusi, Siena e Orbetello, «fu forzato risolversi per fame». In conseguenza del fallimento di questa spedizione, né le galere Genovesi né le milizie estensi tennero fede al loro impegno e i congiurati fiorentini si guardarono bene dallo scoprirsi.

	Tuttavia la cattura di un corriere rivelò al governo mediceo l’intero complotto. Buondelmonti riuscì a mettersi in salvo con la fuga, insieme con Luigi Alamanni, mentre il cugino di quest’ultimo, l’omonimo Luigi di Tommaso, e Iacopo da Diacceto furono imprigionati. Nel processo che subito ne seguì, il da Diacceto confessò i propositi dei congiurati, confermando i nomi di tutti i responsabili. Fu condannato, insieme con il compagno, alla decapitazione, eseguita il 7 Giugno 1522. Al Buondelmonti e all’Alamanni l’11 giugno fu ordinato di presentarsi entro tre giorni, sotto pena di essere dichiarati ribelli e della confisca di tutti i beni. Poiché naturalmente i due non obbedirono e si guardarono bene dal consegnarsi, contro di loro, riconosciuti colpevoli di «tractatum, seditionem et coniurationem contra presentem pacificum statum, liberum, tranquillum et guelfum civitatis Florentie» e «contra reverendissimum etillustrissimum cardinalem de Medicis», fu stabilita una taglia di 500 ducati d’oro. Ai soci in affari del Buondelmonti, inoltre, il Mazzinghi e i Gondi, sia a Firenze sia a Lione, si imponeva «che per l’avenire in modo alcuno non paghino né dieno, né pagare né dare faccino a Zanobi di Bartolomeo Buondelmonti, o suo mandato, o altri per lui, sopra alcuna ragione del decto Zanobi».

	Luigi Alamanni e Zanobi Buondelmonti trovarono dapprima rifugio a Lucca, subito dopo in Garfagnana, presso l’amico Ludovico Ariosto, che là esercitava le funzioni di governatore. L’ospitalità del poeta, tuttavia, non dovette prolungarsi a lungo, ché lo avrebbe compromesso agli occhi del Duca di Ferrara, non incline in quel momento a peggiorare i propri rapporti con i Medici. I due partirono poi alla volta di Venezia, donde il 21 Luglio l’Alamanni assicurava Giovambattista della Palla, che era prudentemente rimasto alla corte di Francia, che si trovavano non soltanto «sicurissimi, ma molto et honorati et accharezzati», presso un gentiluomo veneto, Carlo di Francesco Cappello. Erano tuttavia desiderosi «di non dimorare qui molto lungamente, anzi di venire una volta anchor noi in coteste parti». Cosa che fecero abbastanza presto, perché nell’Agosto seguente erano già a Lione. In Francia li spingeva non tanto il desiderio di maggiore sicurezza, quanto quello di prendere parte attiva all’organizzazione della spedizione italiana di Francesco I°. Il Re infatti fece subito uso dei due fuorusciti fiorentini affidando loro, in vista della spedizione, una delicata missione diplomatica a Venezia sulla cui esatta natura tuttavia non si hanno notizie. Del resto la cosa non ebbe esecuzione, perché il Buondelmonti e l’Alamanni, attraversando il territorio svizzero diretti alla Serenissima, nel mese di Settembre furono catturati e imprigionati, «fra Lusana et Ginevra da certo capitano Vallese, chiamato signor Francescho di Ciuron», come essi stessi scrivevano a Giovambattista della Palla, dal quale furono liberati dopo alcuni giorni di prigionia su istanza dello stesso Francesco I°, e molto probabilmente dietro pagamento di un riscatto.

	I due ritornarono quindi a Lione e di qui si trasferirono presso la corte francese, occupandosi di ristabilire i contatti con i repubblicani fiorentini e inviando in Italia Niccolò Martelli, affinché informasse a Firenze Antonfrancesco Albizzi e Alfonso Strozzi dell’imminente spedizione militare francese e li esortasse «al non esser pigri, et a far di modo che quel che non era riuscito prima riuscissi allora».

	La caparbietà e la determinazione dell’Alamanni e del Buondelmonti nel perseguire, costi quel che costi, la loro macchinazione antimedicea e trame politiche internazionali in fin dei conti più grandi di loro, quando avrebbero invece benissimo potuto trascorrere in Francia una vita agiata e serena al riparo dal capestro mediceo, ci porta a ben pensare che eseguissero fedelmente ordini superiori dell’Ordine Pitagorico, che proprio in quegli anni il Gran Maestro Andrea Giovanni Lascaris guidava dalla Francia. L’Ordine, che era già da tempo presente e radicato oltralpe, molto probabilmente si era ben infiltrato nella corte francese e negli apparati del regno, arrivando ad influenzare e condizionare le scelte politiche di Francesco I° e del suo entourage. Sono del resto ben noti e accertati, anche se solitamente taciuti dagli storici, i profondi legami tra i Valois e certi segreti contesti iniziatici.

	Fatto sta che da quel momento l’Alamanni e il Buondelmonti seguirono senza sosta le oscillanti vicende di tutti gli altri fuorusciti italiani, in specie fiorentini e milanesi, che avevano trovato rifugio alla corte di Francia, prendendo parte, nell’esercito francese, alle operazioni militari del 1523 e dell’anno seguente in Italia, e continuando a fantasticare di mirabolanti colpi di mano contro gli odiati Medici: come, ad esempio, quell’ennesimo complotto, di cui riferì Martelli nelle sue deposizioni, secondo il quale i cardinali francesi riuniti in conclave per eleggere il successore dell’olandese Adriano VI° (che fu avvelenato dopo un anno e 248 giorni di travagliato pontificato) avrebbero dovuto avvelenare  Giulio de’ Medici e contemporaneamente i fuorusciti avrebbero dovuto far ritorno a Firenze e indurre la città alla rivolta, con l’aiuto del solito Renzo da Ceri. Ma le vicende della guerra, rivelatesi sfavorevoli ai Francesi, costrinsero i due perenni cospiratori a rivedere molti dei loro piani e delle loro illusioni. 

	Nel 1526 la stipulazione della lega di Cognac, che riavvicinava Clemente VII° a Francesco I°, pose fine alle speranze dei fuorusciti di poter rientrare trionfanti in Firenze con l’aiuto francese. Buondelmonti si trasferì quindi a Siena, dove da due anni la rivolta dei noveschi contro Petrucci aveva momentaneamente liberato la città dalla tutela medicea. Qui, insieme a Giovambattista della Palla, il caparbio e irriducibile Buondelmonti divenne l’anima dei rinnovati tentativi degli esuli contro il governo mediceo. Così si dovette a lui se uno dei più prestigiosi uomini politici fiorentini del tempo, Filippo Strozzi, strettamente imparentato con i Medici, passò decisamente dalla parte dei repubblicani. Nell’Aprile 1527, approfittando della carestia scoppiata a Firenze per l’improvvida politica annonaria dell’amministrazione, Buondelmonti si fece promotore di un decreto del governo senese che prometteva di inviare a Firenze cospicue derrate di grano qualora in città fosse scoppiata di una rivolta popolare antimedicea, e dette a tale decreto ricattatorio la massima diffusione, esortando i Fiorentini con un manifesto a recuperare «la salute, la libertà, la habundantia». Ma ormai si stava convincendo che soltanto la protezione degli imperiali avrebbe potuto recuperare Firenze alla sua antica “libertà” (ovvero ai disegni ed alle trame dei Pitagorici). E a questo fine, mantenendo serrate trattative con Filippo Strozzi, si recò nel Maggio successivo a Napoli, insieme a Giovambattista della Palla, nel tentativo di guadagnare Ugo di Moncada alla causa dei fuorusciti. Finalmente, estromessi il 16 Maggio del 1527 – dieci giorni dopo il sacco di Roma, che segnò anche a Firenze il crollo del partito mediceo – il cardinale arcivescovo Silvio Passerini, Alessandro e Ippolito de’ Medici, Buondelmonti poté rientrare in patria, dove subito prese nel governo della città quella posizione che riteneva gli competesse: assieme a Luigi Alamanni, a Niccolò Capponi e a Tommaso Soderini egli fu tra gli interlocutori del dibattito che si svolse tra i maggiori esponenti del nuovo regime, per decidere la posizione di Firenze nei confronti della contesa franco-imperiale. Invano sostenne appassionatamente la necessità di ottenere l’appoggio di Carlo V°: finì infatti per prevalere, in ossequio alle tradizioni della città, la posizione filofrancese del Soderini. Così, appena restaurata, l’effimera “libertà” fiorentina cominciava a decadere. Il resto è storia nota. Sarebbe stato proprio l’Imperatore Carlo V°, di lì a breve, a riportare i Medici alla guida di Firenze e dei suoi territori.

	A quel tempo Luigi Alamanni, oltre a prendere parte attiva al governo fiorentino, svolse per conto della ripristinata Repubblica incarichi diplomatici a Genova e in Francia. Ma, con il definitivo ritorno dei Medici nel 1530, decise saggiamente di stabilirsi una volta per tutte in Francia, dove, mettendo finalmente da parte il suo ruolo di perenne cospiratore, compose la maggior parte delle sue opere letterarie e dove visse gli ultimi anni della sua vita. Qui pubblicherà quasi tutte le sue opere poetiche, comprese le famose Opere Toscane, uscite nel 1532 a Lione. Mantenne ovviamente contatti con altri fiorentini fuorusciti o espatriati, come ad esempio Benvenuto Cellini. La moglie dell’Alamanni, Maddalena Buonaiuti, fu infatti madrina al battesimo di Costanza, la figlia del Cellini. 

	Nel 1539 ebbe modo di compiere un viaggio in Italia al seguito del cardinale Ippolito d’Este ed entrò in contatto con Sperone Speroni, Benedetto Varchi, Vittoria Colonna, Pietro Bembo e Daniele Barbaro. Fu, per un certo periodo, anche ambasciatore presso Carlo V° dopo la pace di Crepy nel 1544.

	Dopo la morte di Francesco I°, Alamanni riuscì ad ottenere la fiducia del successore, Enrico II°, e di sua madre Caterina de’ Medici, che nel 1551 lo nominò ambasciatore francese a Genova. Fu anche ambasciatore nel 1553 in Inghilterra in occasione dell’incoronazione di Maria Tudor.

	Morì di dissenteria ad Amboise, dove allora aveva sede la corte reale, il 18 Aprile del 1556, mentre a Firenze e sulla Toscana, ormai divenuta un Ducato, regnava ormai stabilmente e incontrastato Cosimo I°, che aveva provveduto a debellare definitivamente il sodalizio pitagorico degli Orti Oricellari.

	Luigi Alamanni può essere di buon grado annoverato tra i maggiori poeti e umanisti del Rinascimento, non solo per la qualità, ma anche per la quantità delle sue opere, come prova il numero delle edizioni, che si avvicina a quello dei massimi esponenti della poesia italiana del tempo. Ma la sua figura è stata a lungo trascurata sia dalla critica letteraria che dall’opinione pubblica degli studiosi e degli eruditi amanti delle lettere. Probabilmente in questo ha pesato il fatto che abbia prodotto e pubblicato oltralpe la quasi totalità delle sue opere e non si può escludere che lo abbiano fatto anche le sue posizioni anti-medicee. I Medici, che governarono stabilmente – e questa volta ininterrottamente – Firenze e la Toscana fino alla prima metà del XVIII° secolo, dominandone e controllandone anche la scena culturale, non avevano infatti affatto alcun interesse che venissero divulgare e apprezzate le opere di un uomo che aveva dedicato buona parte della sua vita a combatterli e a cospirare contro di loro.

	La produzione letteraria di Alamanni è piuttosto vasta e comprende generi diversi (tragedie, commedie, novelle, poemetti, poemi epici, ecloghe, orazioni, satire, elegie, salmi penitenziali), anche se nella quasi totalità delle sue opere è ravvisabile un comune denominatore nel palese gusto classico che le anima, gusto che spesso è orientato più ai modelli greci che ai modelli latini e che presuppone necessariamente l’impronta del clima culturale platonico-pitagorico degli Orti Oricellari. In particolare, rilevanti furono per la formazione letteraria di Alamanni le lezioni e gli insegnamenti di Gian Giorgio Trissino, l’illustre poeta, umanista e grecista vicentino che, risiedendo a Firenze tra 1513 e il 1516, rappresentò agli Orti, alla presenza anche del Papa Leone X°, la sua tragedia Sofonisba, la prima tragedia regolare moderna (cioè costruita secondo i parametri e gli schemi del modello classico). 

	In senso più ampio, la poesia di Luigi Alamanni, impregnata di classicismo ed aperta allo sperimentalismo metrico di ispirazione antica, si accosta ad analoghi tentativi poetici di gusto classicizzante che in quegli stessi anni contraddistinguono la poesia, oltre che del Trissino, di autori quali Bernardo Tasso, Antonio Brocardo, Pierre de Ronsard, Sperone Speroni, arrivando fino a Gabriello Chiabrera. Autori che – ed è questo che la moderna critica fatica a comprendere – non erano solo valenti umanisti e classicisti, ma in molti casi erano anche degli iniziati a scuole e segrete tradizioni misteriche che erano sopravvissute, alla stregua di un silente fiume carsico, dall’antichità pre-cristiana fino al Rinascimento, sfidando le persecuzioni della Chiesa e godendo dell’appoggio di importanti casate e famiglie signorili e principesche. E, di conseguenza, tali autori riversavano nelle loro opere segrete conoscenze e verità iniziatiche sapientemente velate da miti ed allegorie; messaggi sovente rivolti ad altri iniziati, che detenevano le corrette chiavi di lettura per comprenderli e recepirli. Iniziati che spesso erano proprio i committenti di certe opere, potenti esponenti di famiglie come i Medici, gli Este, i Gonzaga, i Malatesta, i Montefeltro, i Da Varano, ma anche i Guisa, i Lorena, i Valois. E l’Accademia Platonica Fiorentina, che era – come già abbiamo sottolineato – anche e soprattutto un’istituzione iniziatica, troneggiava in questo vasto ed eterogeneo panorama di riscoperta e reinterpretazione misterica della classicità greco-romana e dei suoi modelli.

	L’esperienza prettamente epica alamanniana, ossia la composizione del Girone il cortese e dell’Avarchide, come ha evidenziato Michele Comelli in un suo studio1, si attua nel decennio 1546-56 e chiude di fatto sia il percorso biografico (Alamanni muore nel 1556), che quello letterario di questo straordinario e poliedrico autore; un percorso paradigmatico, del resto, dei grandi mutamenti storico-culturali di quel tempo e che inevitabilmente riflette anche gli insegnamenti misterici assimilati da Alamanni presso gli Orti Oricellari.

	L’Avarchide, edito postumo nel 1570 ad opera del figlio del poeta Battista, si colloca in quel turbolento cinquantennio, tra la terza redazione del’Orlando Furioso (1532) e la prima edizione della Gerusalemme Liberata (1581), che solo in tempi recenti la critica ha rivalutato sia per l’apporto teoretico sia per il contributo pratico nelle prove presto dimenticate di Trissino, Giraldi, Bolognetti, Alamanni stesso e del padre di Torquato, Bernardo Tasso2.

	Già nella lettera dedicatoria del Girone Alamanni annunciava l’idea di un progetto per un’«altra nuova opera di poesia meno indegna del valore di tanto re, fatta secondo la maniera e disposizion antica, all’imitazion (quanto in me sarà) di Omero e di Virgilio». L’Avarchide dunque, già a partire dal periodo della pubblicazione della prima fatica di Alamanni in ottave, si predisponeva al recupero e alla rivisitazione del poema antico; e tale, infatti, appare nell’edizione, postuma, del 1570.

	La struttura dell’imponente poema è chiaramente desunta dall’Iliade di Omero, sin a partire dal titolo, mentre la trama, di evidente derivazione francese, risente sicuramente delle influenze culturali assimilate dall’Alamanni alla corte di Francesco I° e di suo figlio Enrico. Al centro della narrazione vi è infatti l’ira di Lancillotto, presentato nella letteratura cavalleresca francese di derivazione templare come il più valoroso e fidato dei cavalieri al servizio del leggendario Re Artù. Ma Alamanni, andando decisamente oltre questo stereotipo, fa di Lancillotto, nel quadro di una personale rilettura morale e filosofica dei poemi omerici, un novello Achille, il cui ritorno in battaglia si rivela determinante per la conquista di Bourges (l’antica Avaricum romana, da cui il titolo di Avarchide). Una coraggiosa e del tutto inedita riscrittura dell’azione principale dell’Iliade di Omero, questa alamanniana, che avrebbe successivamente influenzato, non poco e in maniera significativa, Torquato Tasso nella stesura della sua Gerusalemme Liberata.

	Ma l’Avarchide, come del resto tutte le opere di Luigi Alamanni, non deve essere preso in considerazione esclusivamente – e limitatamente – in chiave letteraria o poetica. Si tratta infatti, per gli innumerevoli richiami mitologici e misteriosofici che contiene – spesso abilmente celati in controluce e sapientemente ammantati di riferimenti alla filosofia platonica e plotiniana, non di un semplice e pregevolissimo poema epico, ma anche e soprattutto un poema allegorico-iniziatico. Un’opera – come del resto già si presentava la Favola di Narciso – che si presta a più chiavi di lettura, e quindi da leggere e rileggere con attenzione, da recepire e da interpretare non con i soli limitati parametri profani della critica letteraria, ma con le corde dell’anima e di quell’intuizione parmenidea che gli spiriti più elevati custodiscono nel profondo del proprio intelletto e del proprio cuore.

	 

	Nicola Bizzi

	Firenze, 10 Novembre 2022.
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	Lancillotto combatte contro i leoni in una miniatura francese del XIV° secolo
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	Luigi Alamanni in un’incisione del XVIII° secolo

	 

	 

	 

	 

	AVARCHIDE
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	Lancelot tuant le dragon. Miniatura francese del XIII° secolo

	 

	 

	 

	 

	 

	CANTO PRIMO

	 

	 

	Canta, o Musa, lo sdegno e l’ira ardente

	di Lancilotto del re Ban figliuolo

	contra ’l re Arturo, onde sì amaramente

	il britannico pianse e ’l franco stuolo;

	e tante anime chiare afflitte e spente

	lasciar le membra in sanguinoso duolo

	d’empi uccelli e di can rapina indegna,

	come piacque a Colui che muove e regna.

	 

	Or chi fu la cagion di tanta lite?

	Gaven, che dell’Orcania era signore:

	che portò invidia a le virtù gradite

	di Lancilotto, e gli pungeva il core

	che per opra di lui fosser fallite

	le nozze ch’ei bramò con troppo ardore

	di Claudïana di Clodasso figlia,

	che fu bella e leggiadra a maraviglia.

	 

	Ma, temendo di lui, gran tempo tenne

	l’uno e l’altro dolor nel petto ascoso,

	fin che Tristan con le sue genti venne:

	all’arrivar del quale il re famoso

	fé ’l consiglio adunare, ove convenne

	ogni duce maggiore, onde fu oso

	di dar principio alle dannose risse;

	e drizzatose in piedi così disse:

	 

	“Invittissimo Arturo, poi ch’io veggio

	che tutto il Cielo a’ vostri onori aspira

	e che nulla temenza avem di peggio

	che ne possa d’altrui fare ingiust’ira;

	d’aperto palesar divoto chieggio,

	come colui ch’al suo dever rimira,

	quel ch’a voi fia vergogna, e strazio e morte

	a chi segua di voi l’istessa sorte.

	 

	Qui con voi tanti duci avete, e tali,

	tanti gran cavalieri e tanti regi,

	che di quanti mai furo e fien mortali

	riportar ne porrian le palme e i pregi;

	se non fosse tra lor chi gli immortali,

	non pur’ simili a noi, par che dispregi,

	e non sol voi, ma chi nel Cielo ha regno

	cred’io che tien di comandargli indegno.

	 

	Questi per sempre aver l’impero in mano

	e voi signoreggiar con gli altri insieme

	fa d’ora in ora ogni disegno vano

	del lungo assedio che i nemici preme;

	tal che ’l fin è più che già mai lontano,

	e men ch’al cominciar si mostra speme

	d’espugnar più lo sventurato Avarco,

	che prender si devea nel primo varco.

	 

	E certo si prendea, con tutto quello

	che ’l nemico Clodasso oggi possiede,

	s’allor che ’l crudo esercito rubello

	pose in Brettagna l’infelice piede

	e che Vittorio e Massimo il fratello

	fur dell’oste di voi famose prede

	alcun de’ vostri che presenti sono

	non ne faceano al padre ingiusto dono.

	 

	Seguì ’l medesmo poi non di qui lunge,

	ch’egli ebber Claudïana prigioniera;

	così ’l secondo a quel primiero aggiunge

	danno pipiù grave e di peggior maniera,

	perché tenero amor di costei punge

	tale il paterno cor, che in una sera

	v’aria dato quant’ha lontano e presso,

	i figliuoi, la corona e poi se stesso.

	 

	E l’uno e l’altro apertamente fero

	senza vostro congedo e senza voi,

	per ben mostrar ch’ogni potere intero

	era in lor soli sopra gli altri eroi.

	Or chi ciò stimerà fallo leggiero

	qual può grave chiamar peccato poi?

	e chi ardisce cotanto non suggetto,

	ma imperadore e re puot’esser detto.

	 

	Or quel ch’esser deveva utile a voi

	senza fine a voi nuoce, ad altrui giova:

	però che ’n sicurtà di tutti i suoi,

	non molto ha Claudïana si ritruova

	sposa di Seguran, c’or verso noi

	farà più che giamai di vincer pruova,

	con virtù rischiarando ove fortuna

	d’oscura povertà forse l’imbruna.

	 

	E troppo è da temer, ch’egli è pur certo

	del buon sangue illustrissimo del Bruno;

	e s’ei non passa, aggiunge quasi al merto

	del cortese Girone invitto ed uno:

	molto è in consiglio e più nell’opre esperto,

	onorato e gradito da ciascuno;

	ha molti cavalier, molti altri a piede,

	poi sopra tutti il forte Palamede.

	 

	Ma perché ’l ragionar del tempo andato

	par più di sconsolato che di saggio,

	più lungo non farò, poi che sfogato

	quel che nascosi lungo tempo v’aggio:

	vi dirò sol che poi che ’l Cielo ha dato

	al buon Tristan per noi lieto vïaggio

	si ricorreggan quei che torti andranno,

	richiudendo ogni varco al nuovo danno”.

	 

	Qui si tacque e rassise e ’n mantenente

	surge all’incontro il fero Lancilotto

	con gli occhi accesi e con la faccia ardente;

	e con turbato suon tremante e rotto

	disse: “Chi fugge tra l’armata gente

	sempre in biasmar i buon fu ardito e dotto,

	e la chiara virtù che non è in lui

	oscura quanto può sempre in altrui.

	 

	Ma se non fosse l’alta riverenza

	ch’al nostro re, qual’è dovuta, porto

	v’avrei di tutti i vostri alla presenza,

	per non mi far disnòr, non dirò morto

	ma la testa lassata e ’l mento senza

	gli effemminati velli, e ’l collo attorto

	d’uccello in guisa, e fatto eterno esempio

	a i falsi accusatori il vostro scempio.

	 

	Che se ben non diceste il nome mio,

	né di farl’anco sète degno assai,

	bene intendo, Gaven, che son quell’io

	ch’Arturo e tutti i suoi sempre spregiai:

	che quanto sia menzogna sallo Dio,

	che sa ben ch’altra cosa non bramai,

	dapoi ch’io porto lancia e cingo spada,

	che di far notte e dì ciò che gli aggrada.

	 

	E senza ragionar de merti vostri

	confermo ch’io rendei certo a Clodasso

	i due suo’ figli, ch’eran prigion nostri,

	presi da me nel periglioso passo

	quand’io, salvando di Britannia i chiostri;

	fui nel sangue de’ lor vermiglio e lasso,

	e feci sì ch’ei non si vantan oggi

	d’aver troppo calcati i vostri poggi.

	 

	E s’io volsi del mio fare altrui dono

	(ch’eran miei di ragion, poi ch’io gli presi)

	perché accusato a sì gran torto sono

	che del mio re la maëstate offesi?

	Non avrebbe Clodasso in abbandono

	per questi due lassato i suoi paesi;

	poscia io non son, come voi sete, avvezzo

	di guerra i pregionier vendere a prezzo.

	 

	E se nell’espugnar di qua dal mare

	Benicco, il luogo dov’io nacqui prima,

	mi venne in sorte d’ivi ritrovare

	del re la figlia, e non ne fei la stima

	ch’io veggio al vulgo ed a voi stesso fare

	come di spoglia veramente opima,

	ma, qual si convenia con donna tale,

	la rimandai nell’abito reale;

	 

	devreste voi però tanto biasmarme

	e metter tra i superbi e tra i rubelli?

	Non volsi come avaro conservarme

	a miglior tempo lei co’ suoi fratelli,

	ch’io cerco usar contr’a gli armeti l’arme,

	e non contra i legati e poverelli,

	né cangerò voler per altrui voglia,

	e seguane a chi può piacere o doglia.

	 

	Debbon esser nemici i cavalieri

	mentr’hanno spada in mano o lancia in resta,

	ma cortesi, pietosi, amici veri

	come scarca dell’elmo aggian la testa:

	i fatti come voi stan crudi e feri

	più che leoni o torbini o tempesta

	verso i prigion, verso le donne umili,

	quanto verso i guerrier timidi e vili.

	 

	Pur non di voi, che tutto invidia sète

	e sposar bramavate Claudïana,

	mi vo’ doler, che fatta l’opra avete

	che far deve alma doppiamente insana;

	ben di voi sacro re, che ritenete

	di noi qui scettro e podestà sovrana,

	che, bench’a voi nipote, aggiate un tale

	in onor quasi a voi medesmo eguale;

	 

	e vogliate soffir che inanzi a voi

	possa a torto a i migliori oltraggio dire:.

	Il peccare e ’l fallir de i servi suoi

	colpa è del re, s’ei non gli sa punire.

	Non avria di parlar sì altero in noi,

	senza il vostro volere, avuto ardire;

	però ricorro a voi, non perch’io attenda

	la vostra man ch’a vendicarne intenda:

	 

	perché, mentre ho la spada, anzi ho la vita

	(ché senza quella ancor non manca il core),

	non cercherò d’alcun mortale aita

	per sollevare il mio battuto onore;

	ma sì vi prego io ben per l’infinita

	obbedïenza e per l’integro amore

	ch’io vi porto e portai che dir v’aggrade

	s’io seguo al mio dever contrarie strade”.

	 

	Così detto s’assise, e stato alquanto

	il re tacito in sé rispose appresso:

	“Io non potrei negar che ’l primo vanto,

	tra molti cavalier che mi son presso,

	della vera prodezza, ed altrettanto

	d’amore, in voi non ritruovasi spesso;

	ma così altero in questo bello oprare

	che non potete aver signore o pare.

	 

	Non niego io già che quel valor ch’è raro

	drittamente grandezza a i cori apporte;

	ma se ’l gran senno non vi fa riparo

	in superba fierezza si trasporte,

	che d’ogni consiglier più amico e caro

	a i prudenti sermon chiuggia le porte:

	tal ch’è virtù fra troppi vizi ascosa,

	come intra spine assai selvaggia rosa.

	 

	E come quella mostra che spavente

	chi coglier la vorria d’aspra puntura,

	così fa quella alla matura gente,

	che quel che giova e nuoce in sen misura.

	Io debbo molto a voi, che veramente

	con sollecito cor prendeste cura

	quant’altro cavalier d’ogni mia guerra,

	non di qua men che nella nostra terra;

	 

	ma s’anco io vi dicessi, mentirei,

	che non mi aveste in molte parti offeso

	in render prima i due, poi render lei

	senza aver pure il mio volere inteso;

	il medesmo che voi fatto n’avrei,

	ma miglior modo e miglior tempo atteso,

	ché fra noi si potea di cosa tale

	e sperare e temer gran bene o male.

	 

	Non il poco veder, ch’assai vedete

	quando vi piace ben le luci aprire,

	ma ’l dispregio di me, la troppa sete

	di troppo in alto e sovra me salire

	fur la cagion per cui voluto avete

	più ’l desio vostro che ragion seguire:

	e far certo e palese a tutto il mondo

	che voi sete primiero, io son secondo.

	 

	Ma per questo alto scettro che mi diede

	il re mio padre, Pandragone Utero,

	del quale egli era drittamente erede,

	succedendo al parente Vortimero

	che l’ebbe anch’ei nella medesma sede

	dal vechhio genitor suo Vertigero:

	per questo adunque a Lancilotto giuro

	ch’io farò sì ch’ei non sormonte Arturo;

	 

	ma ch’ei sommetta il collo al giogo istesso

	come fan quei, che sono eguali a lui,

	né in oprar, né in parlar gli sia concesso

	in alcun modo d’oltraggiare altrui;

	intenda a governar piano, e rimesso

	i guerrieri, i compagni, i cugin sui:

	e s’ei si cangerà, cangerò anch’io

	secondo il suo volere, il voler mio.

	 

	Perché s’ei fosse quel, ch’esser devrìa,

	non vorria dimostrar’ d’essere ingrato

	ch’oltra gli onor, ch’io gli avea fatti pria,

	che quasi al par di me l’aveva alzato;

	può ben saper, che questa guerra sia

	per rendergli il paese, onde spogliato

	dal perfido Clodasso fu il re Bano,

	che in esilio morì tristo, e lontano.

	 

	Il medesmo adivenne al re Boorte,

	che fratello onorato era del padre;

	e lui picciol fanciul nell’aspra sorte

	nudrì Vivïana, tolto alla sua madre:

	poi il menò giovinetto alla mia corte,

	dopo tante tempeste oscure, ed adre:

	io ’l trattai come figlio; ed or di tutto,

	può giudicare ogni uom qual’esca frutto”.

	 

	Diceva ancor; ma riguardandol torto,

	qui l’interruppe irato Lancilotto:

	“Deh fuss’io già co’ miei parenti morto,

	pria che qui ritrovarmi a tal condotto;

	ché del mio bene oprar biasmo riporto,

	e chi mi debbe alzar mi spinge sotto;

	e son chiamato ingrato da colui,

	ch’a me dee molto, ed io niente a lui.

	 

	E che sia ver, qui presso è Galealto,

	il forte re dell’isole lontane.

	che vi diede in Brettagna tale assalto,

	che le forze di voi rendea già vane:

	volse Dio, che ’l suo core egregio, ed alto,

	pregiò me sol fra l’altre genti strane;

	e mi divenne amico sì verace,

	che volse a i preghi miei la vostra pace.

	 

	E bene ad uopo fu, che d’altra parte

	eran là giunti di Clodasso i figli,

	ch’avean già molte mura a terra sparte,

	e molti vostri campi eran vermigli;

	quel ch’io facessi allor con forza, ed arte,

	altri a narrarlo la fatica pigli;

	so ben, che l’un con pace, e i due con guerra,

	fei, che non danneggiar la vostra terra.

	 

	Or se, scacciati quei, venuto sete

	qui per punirgli, e far sicuro voi,

	con qual cor, con che voce affermerete,

	che guerreggiate per onor di noi?

	Desio di gloria, e di vendetta sete,

	non amor del re Bano, o d’altri suoi,

	del quale or vi conosco troppo parco,

	v’han qui menato ad espugnare Avarco.

	 

	E quando e fosse pur, divotamente

	vi prego, che lassiate omai l’impresa;

	ch’io non intendo voi, né vostra gente

	adoprar per aita, o per difesa:

	ben’ ho fatto, e farò più che dolente

	con questa man chi m’aggia fatto offesa;

	sì che potreste indietro ritornare,

	se voi per questo sol passaste il mare.

	 

	Da voi rifiuto ogni paese, e loco

	già da’ miei per addietro posseduto;

	perch’io prezzo niente, non che poco,

	ricchezze, possession, regno o tributo:

	ogni altra cosa insomma mi par gioco,

	se non quel vero onor, che n’è dovuto,

	dell’istessa virtù, che da noi nasce,

	e di cibo immortal gli animi pasce.

	 

	Lasciatemi pur voi povero,

	co l’arme, e co i pensier, ch’io porto in seno,

	che s’io non potrò far tropp’alto volo,

	nella mia libertà starommi almeno:

	e poi che quanto più v’adoro, e colo,

	tanto son più scernito da Gaveno,

	e meno il mio servir sempre v’aggrada;

	non intendo per voi cinger più spada.

	 

	Cosa che senza colpa io posso fare,

	non essendo tenuto a giuramento,

	né di cavalleria, né d’altro affare,

	ché d’ogni nodo libero mi sento;

	l’omaggio in vostra man lassai pigliare

	da Boorte, e da gli altri, a cui consento

	quanto mai troveran di tutto il bene

	de’ nostri antichi, che Clodasso tiene.

	 

	É ver che nel mio cor disposto avea,

	di voi sempre seguire in ogni guerra,

	ma dispose altro la fortuna rea,

	che ’l cammin disegnato spesso serra,

	né desio men di quel che già solea,

	di vedervi felice, e grande in terra:

	Dio vi dia pur vittoria, e metta in core

	di pregiare, e inalzar chi merta onore”.

	 

	Così detto s’assise: e ’l re sdegnoso

	risponde: “Senza fin grazie vi rendo

	de i buon ricordi, e del desio bramoso

	di tutto quello, ove la voglia intendo:

	che cerchiate per voi pace, e riposo;

	lasciando me, nessuno affanno prendo

	ché molti altri ho speranza all’onor mio

	d’aver più amici; e sovra tutti Dio.

	 

	E non ci sendo voi, penserò avere

	d’ogni lite o questïon purgato il campo;

	io qua più in pace non potea tenere,

	né contro al vostro orgoglio avere scampo;

	se ’l Ciel vi dié d’ogni altro cavaliere

	di forza, e di valor suppremo lampo,

	devreste in guerra usarlo, e tra i nemici,

	non, com’or, ne i consigli, e tra gli amici;

	 

	né contr’a me; cui la bontà divina

	ha più degno, ch’a voi, donato loco:

	gitene or dunque, dove più v’inchina

	l’alta vostra superbia, e ’l vostro foco,

	ché quel che ’l Cielo in alto mi destina,

	non mi potrà fallir, sia molto, o poco,

	altresì a voi, che ’l Re de la natura

	egualmente di tutti ha dritta cura”.

	 

	Poi che ’l re si tacea, più non potendo

	il fido Galealto omai soffrire,

	incominciò: “Per quel ch’io veggio, e ’ntendo,

	troppo infiammati son gli sdegni, e l’ire,

	invittissimo re; né ben comprendo,

	come vi possa l’alma consentire,

	per sì breve cagion di perder tale,

	ch’assai più sol, che tutto il mondo vale.

	 

	Lassiamo andar che ’l suo patir vi toglia

	di mano ogni vittoria ed ogni spene,

	e che ne dee venir disnore e doglia

	alla vostra corona, a gli altri pene,

	perché l’uom puote aver talvolta voglia

	di convertire in mal l’avuto bene:

	ma qual potrete dir giusta ragione

	che da voi nasca un simil guiderdone?

	 

	Chi non sa di costui l’alto valore

	e ’n servigio di voi le divin’opre,

	o ch’egli è senza orecchie o ch’egli è fuore

	di questa vita, e molta terra il cuopre:

	ma quando ei fosse ascoso, al vostro core,

	ch’è il sommo testimonio, ognor si scuopre,

	ognor si mostra l’alta sua virtute,

	che partorì più volte a lui salute.

	 

	Non è presente ognora a gli occhi vostri

	quel ch’ei fé contr’a me nel gran bisogno?

	Ei sol s’oppose a i gravi assalti nostri,

	gli affrenò sol (né a dirlo mi vergogno):

	ché chi ’l scrivesse, i più famosi inchiostri

	tutti presso di lui parrebber sogno.

	Col suo valore il mio furore estinse

	e con la sua bontade al fine il vinse.

	 

	Vinsemi veramente la bontade

	ch’or non ha certo, e mai non ebbe pare;

	per lui vi feci io don delle contrade

	vinte prima da’ miei nel vostro mare.

	Quando dall’altra parte e in altre strade

	nuovo soggiunse e periglioso affare

	de’ figliuoi di Clodasso già discesi,

	e ch’avean molti fuochi intorno accesi,

	 

	con qual cor, con che amor, con quanto ardire

	si mosse allora il chiaro Lancilotto?

	Ritenne i molti che volean fuggire,

	rimise insieme il vostro popol rotto;

	poi come tigre irata che rapire

	si veggia i figli corse a Camelotto,

	ch’era in man de i nemici e ben guardato,

	e in men d’un mezzo dì l’ebbe espugnato.

	 

	Non perdé tempo, che ’l medesmo giorno

	con sollecito passo ancor raggiunse

	gli eserciti nemici, che ritorno

	al mar facean per tema che gli punse:

	fé lor danno infinito e sommo scorno,

	quando non aspettato sopraggiunse;

	férsi l’onde vermiglie in un momento

	e ’l ciel, la terra e ’l mar n’ebbe spavento.

	 

	Non cessò, ch’ei trovò l’alta regina,

	la vostra nobilissima consorte,

	fatta per tema come neve o brina,

	che piangea lassa e disïava morte:

	così il buon duce e la virtù divina

	la trasser quindi da sì amara sorte,

	ma un punto sol ch’e’ s’indugiava ancora

	era d’ogni speranza in tutto fuora:

	 

	che già in braccio l’avean molti nocchieri

	per portarla dal lito al palischermo.

	Ma più ch’e’ fosse mai pronto e leggieri

	fu Lancilotto, e lor non valse schermo;

	molti ne pose morti su’ sentieri,

	gli altri tutti non tennero il piè fermo:

	chi fugge in quella parte, chi s’asconde,

	chi s’attuffò come delfin nell’onde.

	 

	Co i legni de i nemici in questa parte,

	volando quasi, discendemmo allora;

	e mentre a fabbricar governi e sarte

	stavate inteso nel passaggio ancora,

	vinse otto volte tra congiunte e sparte

	le genti avverse ch’ei trovò di fuora:

	acquistò più paesi, passi e terre

	che ’l miglior non faria con mille guerre.

	 

	Egli i monti spianò, largò le porte

	e vi fece il cammin dritto e sicuro

	che poteste venir con poche scorte

	senza impaccio trovar di fosso o muro;

	non vi fu alcuno a contrastarvi forte

	se non Avarco, cui fa saldo e duro

	non gente né vertù ch’ei chiugga in lui,

	ma il diviso voler che trova in vui.

	 

	Fé che ’l gran re d’i Franchi v’ha mandato

	quattro suoi figli e ’l re Sicambro insieme,

	con sì fiorito stuolo e bene ornato

	e d’armi e di destrier, ch’ogni uom ne teme:

	ché Lancilotto nel materno lato

	uscendo dal real francesco seme,

	han voluto mostrar che ciò gli invita

	di dare a voi contro a Clodasso aita.

	 

	Or son questi però fatti e servigi

	che si possan così porre in oblio?

	Che ne devreste doppo i fiumi stigi

	esser mai sempre conoscente e pio.

	Che ne diran di voi gli uomini ligi?

	Che i cavalieri strani, qual son io?

	Che speranza avran quelli e questi come

	potran render onore al vostro nome?

	 

	E se pur qui di noi nulla vi cale,

	non vi cal di Colui che tutto vede,

	che ristora e punisce il bene e ’l male

	e da cui quanto abbiam nasce e procede?

	Ogni impresa ritorna vana e frale

	quando l’ingratitudine è mercede;

	ciò ch’ei fa, ciò ch’ei pensa, a scorno e danno

	al fin gli torna, ed a perpetuo affanno.

	 

	Spogliate dunque omai l’ira novella

	e rivestite in voi l’antico amore,

	mirate ben ch’a ciò seguir n’appella

	il profitto comune e ’l proprio onore:

	che se l’occasïon, ch’or bionda e bella

	vi presenta la chioma a tal favore,

	tornasse il volto disdegnosa altrove

	in van poscia sarian l’umane prove”.

	 

	Così diss’egli, e ’l buon re Lago il veglio,

	dell’Orcadi signor nel freddo cielo,

	di forza in prima e di prodezza speglio,

	or chiarissimo onor del bianco pelo,

	che da lunge scernendo il ben dal meglio

	del futuro scovrìa mai sempre il velo,

	non per divinità, ma per la vista

	che vecchia pruova ne’ molti anni acquista;

	 

	egli adunque levato disse: “Or come

	non vedete voi lassi apertamente

	che spingete sotterra il vostro nome

	e date il pregio alla nemica gente?

	Questa barba nevosa e queste chiome

	che devean già molti anni essere spente

	e questa vita stanca ancor si serba

	per veder tal di noi rovina acerba?

	 

	Non vi sdegnate, Arturo, a dar credenza

	alle parole mie, che Pandragone

	e Vortimero ancor non fur mai senza

	bene approvar la nostra opinïone:

	come che poca avessi esperïenza,

	né sapessi però render ragione

	di molto più che di cavalli e d’arme,

	ebber sempre diletto d’ascoltarme.

	 

	Voi, chiaro Lancilotto, che ripieno

	di valor e d’ardir più d’altro estimo,

	sappiate pur ch’anch’io mi tenni almeno

	secondo sempre, e ben sovente il primo,

	né giamai di timor mi strinse freno,

	e ponessemi il Cielo in alto o in imo:

	con Ettor, con Giron, con Febo il Bruno

	combattei spesso, e non cedeva a alcuno;

	 

	e col vostro re Ban, col re Boorte

	mi ritrovai più d’una volta in pruova:

	vinsi e perdei, come volea la sorte,

	che non sempre l’istessa si ritruova;

	e se lor non venia subita morte

	io passava di qua con gente nuova

	per dar soccorso a quei, ma in mezzo il mare

	ebbi d’ambedue lor le nuove amare.

	 

	Questo dich’io perché sappiate il vero,

	ch’io v’amo e v’amerò qual proprio figlio,

	e che vogliate credere al sincero

	mio, prego, ed amorevole consiglio:

	rendete obbedïenza al sommo impero

	del vostro Arturo, e pongasi in essiglio

	ogni altra cosa andata, che sovente

	l’uom di tosto crucciar tardi si pente;

	 

	e ritornivi a mente come voi

	non sète in molte parti a lui simile:

	Dio gli ha dato poder sovra di noi

	come al degno pastor sovra l’ovile,

	e l’aver riverenza a i signor suoi

	nasce da nobil animo e gentile:

	e quanto in voi risplende più il valore,

	tanto più onor vi fia rendergli onore.

	 

	E voi, famoso re, devreste porre

	ogni perturbazione omai da parte,

	legare i sensi e la ragione sciorre

	e rivestire il cor di real arte:

	la quale è dolcemente di riporre

	nel cammin dritto chi da lui si parte

	e serbare il corruccio all’ultim’ora

	che veggia altrui d’ogni speranza fuora:

	 

	ché troppo spaventevole è quell’ira

	ch’accenda chi può far ciò che gli aggrada.

	Chi non guarda al principio, indarno tira

	il fren da poi che mal ritruova strada;

	rare volte cadrà chi fiso mira

	il cammin che dee far, né ad altro bada,

	e chi più tien nelle sue forze speme

	più truova intoppo che l’abbatte e preme.

	 

	Non ha tanto fallito che non merte

	Lancilotto da voi largo perdono:

	ché spesso prende l’uom per vere e certe

	le cose che incertissime poi sono;

	pensò che voi gradiste quelle offerte

	ch’ei fé de’ prigionieri, e ch’esso dono

	non vi devesse offendere: or che sente

	avvenirne il contrario, si ripente.

	 

	Ricordatevi poi ch’un tal guerriero

	non si truova talor dopo molti anni,

	e chi l’ha, no ’l dee perder di leggiero,

	ma ben servarlo a simiglianti affanni.

	Egli ha molto giovato al vostro impero,

	e molti a tutti noi schivati danni:

	egli, è pur sempre (e tutto il mondo sallo)

	stato del vostro campo argine e vallo”.

	 

	Al buon vecchio reale il grande Arturo

	tal feo risposta, e molto meno irato:

	“Ben vegg’io quanto sia saggio e maturo

	l’alto consiglio che da voi n’è dato,

	ottimo re dell’Orcadi, e vi giuro

	che la forza e l’onor m’han qui menato,

	ch’io l’ho mai sempre col medesmo amore

	che si deve un figliuol portato in core.

	 

	Ma con qual degnità soffrir poss’io

	e gli oltraggi e gli scherni ch’e’ mi face?

	Chi l’adorasse pur qual proprio Dio

	a pena seco aver potrebbe pace;

	sempre sprezza e contrasta al parer mio,

	e di maggior tenermi gli dispiace:

	di nessun più gli cale, ogni uomo sdegna

	quest’anima d’orgoglio e d’ira pregna”.

	 

	Qui Lancilotto, lui mirando torto,

	sdegnato più che mai così dicea:

	“Voi mi vedrete pria sotterra morto

	che seguirvi mai più com’io solea.

	Per altro nuovo mare, in altro porto

	mi condurrà la mia fortuna rea,

	e la ragion mi fa sperar ch’un giorno

	bramerete anco indarno il mio ritorno”.

	 

	Finite le parole, volse il piede

	verso il suo padiglion, poco lontano;

	e Galealto pio ripien di fede

	il seguitava sol, tacito e piano.

	Vòta lasciò di sé la real sede

	Arturo, e seco ogni altro capitano;

	poi ripien di pensier, turbato e bruno

	al proprio albergo ritornò ciascuno.

	 

	Posesi Lancilotto lungo il rio,

	lontan da tutti i suoi, doglioso e solo;

	e d’uccider Gaveno ora ha disio

	e di dare al suo re perpetuo duolo,

	or dove il porterà suo destin rio

	di prender brama un disperato volo:

	e mentre questo e quel danna ed appruova

	Viviana innanzi a gli occhi si ritruova.

	 

	Alla qual cominciò: “Cara e gioconda

	più ch’essa madre ch’io non vidi mai,

	chi v’ha menato qui sopra quest’onda

	a contemplar le mie vergogne e i guai

	ond’oggi sì gran numero m’abbonda

	che per mille oltra me sariano assai?

	Or son gli onori, or son le palme queste

	che tante volte già mi prediceste:

	 

	ch’io devea sovr’ogni altro tanti pregi

	aver vivendo, e dopo morte poi

	uscirebber di me tanti alti regi

	adorati da i Galli e ’ vicin suoi

	ch’eterni serveriano i manti e i fregi

	d’ogni real virtù sopra gli eroi,

	il famoso Francesco, il grande Enrico

	ch’avanzerebbe ogni valore antico?

	 

	Ben contrario è il principio, se Gaveno

	ha pure avuto ardir d’oltraggio dirme:

	né voll’io rintuzzar l’empio veleno,

	pensando contr’a tal troppo avvilirme.

	Parlai col re, che mi pensava almeno

	che per ragion devesse favorirme;

	e ’l trovai sì contrario e tanto ingrato

	che ’n meraviglia estrema son restato”.

	 

	Così diceva, allor che sospirando

	fece la donna a lui risposta tale:

	“caro figliuol, così vi chiam’io quando

	sempre amor vi portai di madre eguale,

	io vi trovai d’ogni ventura in bando

	vicino al lago, il nido mio natale,

	con la misera madre, a cui vi tolsi

	nato d’un anno, e meco vi raccolsi;

	 

	ove con somma e vera caritade

	vi nutrii fra gli studi e ’ buon costumi

	quai d’anno in anno richiedea l’etade,

	ma in dura vita e ne i selvaggi Dumi,

	inviandovi al Ciel per l’erte strade

	e di gloria mostrando i veri lumi

	or con saggi ricordi, or con essempi

	di quei miglior de i più lodati tempi:

	 

	né gran fatica fu; perché le stelle,

	com’io ben conosceva, v’inchinaro

	alle imprese lodate, altere e belle,

	a mostrarvi fra gli altri unico e chiaro;

	benché alcune di lor contrarie e felle

	spesso qualche sventura minacciaro:

	che ’l corso di virtù non dura troppo

	che non trove in cammin più d’uno intoppo.

	 

	Ma questo è quel ch’al gran valore aggrada,

	che senza affaticar non prezza onore.

	Ora adunque, figliuol, per tale strada

	del terzo lustro vi condussi fuore:

	dièvi la lancia allor, cinsi la spada

	- ben servate del Ciel le felici ore -,

	posi sopra il destrier, menàvi in corte

	d’Arturo a seguitar la vostra sorte:

	 

	di cui doler non vi devreste certo,

	cominciando a guardar con occhio sano

	pria Melianso, da ciascun deserto,

	quando voi sol con giovinetta mano

	ardiste di sferrarlo, e dire aperto

	a qualunque uom che fosse ivi o lontano,

	ch’amar dicesse gli inimici suoi,

	che voi l’uccidereste, od esso voi:

	 

	per cui ve ne seguir battaglie tante,

	e di tutte la palma riportaste.

	Indi soletto e cavaliero errante

	la dolorosa guardia conquistaste:

	per la qual mille volte e mille avante

	furo in van da i miglior rotte mille aste;

	ciò fu vostra virtù, ma la fortuna

	pur guidata da Dio con lei s’aduna.

	 

	L’uno e l’altro gigante a Camelotto,

	che facea la Brettagna mal sicura,

	fu nell’estremo fin per voi condotto,

	e disciolto il terren d’aspra paura;

	poi liberaste Arturo, ch’era sotto

	chiavi serrato e fra incantate mura

	di Camilla spietata ed impudica,

	con gran vostro periglio e più fatica.

	 

	Molte poi gravi imprese in sì pochi anni

	al fin traeste, ch’io devrei contare:

	però che ’l rimembrar’ gli andati affanni

	suole il presente duol men duro fare,

	tanto più quanto son d’onte e di danni

	nudi, e vestiti di vittorie chiare;

	ma questo basti assai per farvi accorto

	che ’l troppo lamentar sarebbe torto.

	 

	Prendete dolcemente adunque in grado

	il presente dispregio che vi viene,

	ché mal si può d’onor trovare il guado

	senza spesso trovar chi il piè ritiene.

	l’assenzio in terra è molto, il mèle è rado,

	corto sempre il gioir, lunghe le pene;

	ma i buon contro a fortuna innalzin l’alma

	come contro all’incarco invitta palma”.

	 

	Così disse Viviana, ed ei risponde:

	“Non m’affligge il pensier, madre pietosa,

	percossa o forza delle mortali onde

	né tempesta che surga atra e noiosa:

	ma il veder sol che quella parte, d’onde

	sperava ogni mio ben, mi venga odïosa,

	e quel ch’io servi’ già con tanto zelo

	mi spinga al centro, com’io l’alzo al cielo.

	 

	Ma tal prenderò volo, e sì lontano,

	che ’l nome ingrato non m’offenda il core,

	ove in Dio porto speme, e ’n questa mano,

	di poterne ritrar più largo onore,

	come trasposta in un terreno strano

	suol la pianta portar frutto migliore:

	e perché non si può destare in noi

	l’indomita virtù de i primi eroi?

	 

	Il cangiar di paese mi porria,

	come di molti s’è parlato e scritto,

	cangiar in buona la fortuna ria

	e ’n lieto ritornar lo stato afflitto:

	non è oggi per me chiusa la via

	de’ neri Garamanti e dell’Egitto

	o de’ luoghi più là verso l’aurora

	più ch’a Bacco ed Alcide fosse allora”.

	 

	Mentre così parlava, gli risponde

	sorridendo la donna in tai parole:

	“Non della Luna i Monti o del Nil l’onde

	o qual di Giove la tebana prole,

	là ’ve più ch’a noi qui tardo s’asconde

	o più tosto e più bel si mostra il sole

	o dove scalda più, convien cercare,

	volendovi co i merti eterno fare:

	 

	perché in questo paese e ’n questo loco,

	in queste nostre parti ime e palustri

	v’è dato ad esser tal, che parran gioco

	quante altre antiche furo opere illustri;

	stancheransi le penne, e verrà fioco

	per voi più d’un poeta, e gli anni e i lustri

	e i secoli infiniti non potranno

	fare al gran nome vostro ingiuria o danno;

	 

	e crediatemi certo, ch’io non dico

	cosa che non mi sia ben manifesta:

	però che intera di Merlino antico

	la divina scïenza oggi mi resta;

	che nel tempo ch’ei fu mio caro amico

	udì cortese la preghiera onesta

	ch’io gli fei di chiarirmi l’arti oscure

	di preveder le cose a noi future.

	 

	E pria che ciò avenisse, gli avea detto

	ch’io d’aver un figliuol bramava molto,

	ma che sopra il mortal fosse perfetto,

	di virtù colmo e d’ogni vizio sciolto,

	che si chiamasse il cavaliero eletto

	ove il Cielo ogni bene avesse accolto.

	Femmi risposta: - Donna, a non mentire,

	di voi non debbe prole rïuscire.

	 

	ma vi apprenderò il modo onde potrete

	averne un che fia tal, ch’appunto nacque

	il passato anno: a cui le stelle liete

	prometton quanto onore in uom mai giacque;

	in tal modo, in tal tempo il troverete -;

	e mi fé ben vedere il luogo e l’acque

	là ’v’io v’accolsi, e l’incantato lago

	in cui soletta d’abitar m’appago.

	 

	Né mancò tutto quel di farmi poi,

	che v’è avvenuto e vi avverrebbe, chiaro,

	affermando: - Ei sarà mai sempre a voi

	come del ventre stesso amato e caro,

	e de’ pregi divin, de i merti suoi

	fia ’l vostro cor più che di vita avaro -.

	Così dicea sovente, e non trovai

	che d’un momento sol fallisse mai.

	 

	Desïando esso poi di sposa averme,

	non mi piacque accordarmi alle sue voglie,

	che poi ch’uscir di me non devea germe

	volli sola restar fra le mie soglie;

	ma perché di me semplice ed inerme

	non riportasse al fin vittoria e spoglie

	uom ch’era armato d’immortal sapere,

	mi convenne al mio stato provvedere;

	 

	e ’n questo convenente gli promessi

	ch’ei mi facesse un loco fabbricare

	il qual serrato eternemente stessi,

	né forza o ingegno vi potesse oprare:

	ma che ’l modo d’aprirlo io sola avessi,

	lontana o presso ch’io ’l bramassi fare,

	perch’aveva un nemico ch’io temea

	che non mi conducesse a morte rea;

	 

	e ch’ancor mi mostrasse il modo e l’arte

	d’antiveder, qual ei, ciò ch’esser deve:

	che s’io mi ritrovassi in qualche parte

	senza l’aita sua, mi fosse leve

	per la virtù di sue celesti carte

	esaminar mia sorte o lieta o greve,

	schivando accorta ogni mortale inganno

	che mi potesse far vergogna o danno.

	 

	Amore oprando in lui sì come suole

	mai sempre usare in ogni suo seguace,

	fé che Merlino, il qual sapea del sole

	tutti i segreti e d’ogni errante face,

	non conobbe esser false le parole:

	ma stimando il mio dir certo e verace

	fabbricò il loco, e diemmi la dottrina

	per cui si scorge la virtù divina;

	 

	onde agevol mi fu quasi in quell’ora,

	mostrando far di quello albergo pruova,

	di serrarl’ ivi, dove ancor dimora,

	e ’n cui l’alto saver nulla gli giova:

	e di trarl’ indi mi ritiene ancora

	l’antica ingiuria e la temenza nuova,

	ché ’l Ciel mi mostra che s’ei fosse sciolto

	mi saria con la vita ogni ben tolto.

	 

	Vedeva ancor che ’l gran valor di voi

	devea nel tempo mortalmente odïare,

	non sperand’ei giamai ch’alcun de’ suoi

	potesse a pari altezza sormontare:

	né pensava io possenti ambedue noi

	d’alla sua gran dottrina contrastare,

	ché la spada non val contr’a quell’arte,

	ed io so molto men che le sue carte.

	 

	Così merta perdon la rotta fede

	e ’l mio duro voler che sembra ingrato:

	ché l’altrui mal, che per suo ben procede,

	sovente ha tra’ miglior perdon trovato.

	Or per tornare a voi, d’onore erede

	v’ha fatto il Ciel, che sempre sia lodato:

	e ciò fia in questo loco, in questa terra,

	in questo tempo istesso, in questa guerra.

	 

	Pregovi or dunque, o mio famoso figlio,

	che senza altro pensar qui vi restiate,

	e che nel mio materno util consiglio

	(qual conviensi a ragion) speranza aggiate:

	che vedrete in tal pena e ’n tal periglio

	le genti altere che vi furo ingrate,

	e ’n così sanguinoso e largo strazio,

	che vi farà pietoso, non che sazio”.

	 

	Nel fin delle parole, il gran guerriero

	tutto cangiato in cor rispose tale:

	“Perch’ogni vostro detto amico e vero

	sempre ho trovato, e con gli effetti eguale,

	vi credo interamente: e s’all’impero

	d’Arturo annunzia il Ciel futuro male,

	voglio obbedirvi, e qui restar da parte

	senza ferro vestir, né seguir Marte;

	 

	s’io no ’l vedessi al fine in tale stato

	che l’onore e ’l dever forza mi fesse,

	ch’al non fallire in ciò pur m’han legato

	di chiara nobiltà le leggi istesse.

	Ma da necessitade in più d’un lato

	lui vedrò prima e le sue genti oppresse:

	non per conforto mio, ché nobil petto

	non può dell’altrui mal prender diletto;

	 

	ma perché tutto il mondo ed egli impari

	a non esser ingrato a chi ben serve,

	a non mai dispregiar gli amici rari,

	l’empie lingue onorando e le proterve;

	né sotto un giogo fare andar di pari

	leoni arditi e timidette cerve,

	ma saggiamente e con ragion disporre,

	poi secondo il dever levare e porre.

	 

	E perché suol la gregge e ’l vile armento

	dormir con guardia di fossato o muro,

	e ’l feroce leon senza spavento

	aperto in mezzo i boschi star sicuro,

	non vo’ che cinga il nostro alloggiamento

	cosa che renda il passo angusto o duro:

	meco la guerra avrà, non con la soglia,

	che di quindi scacciarmi avesse voglia”.

	 

	Così detto, spianar gli argini e i valli

	e riempier i fossi feo d’intorno,

	quanto lo spazio tiene ove i cavalli

	e gli altri suoi guerrier facean soggiorno:

	comandando a i compagni ed a i vassalli

	che non vestisser arme notte o giorno,

	se contro a lor non si vedea l’assalto;

	ed a suoi fé ’l medesmo Galealto.

	 

	Così tutto ordinato, già Viviana,

	d’averlo ritenuto assai contenta

	da lui disparve, e gìo poco lontana,

	sotto il suo lago, a’ primi studi intenta;

	ed ei con Galealto, dell’umana

	miseria ragionando, si lamenta,

	poi conchiudon fra lor che l’uom lodato

	dee queto stare a quanto il Ciel gli ha dato.

	 

	Ma perché già inchinava all’occidente

	Febo, menendo il giorno in altra parte,

	prendé ristoro omai tutta la gente

	tra le semplici mense a terra sparte;

	sotto l’albergo poi, che rozzamente

	di frondi è fatto con salvatic’arte,

	si ripon lassa sopra giunchi e paglia,

	in fin che ’l nuovo dì nell’alba saglia.

	 

	 

	 

	 

	CANTO SECONDO

	 

	 

	Mentr’ogni altro mortal di cure sciolto

	dava riposo all’affannate membra,

	di gravosi pensieri Arturo avvolto

	il sonno ha in bando, e d’avampar gli sembra:

	nell’alma ha fisse le parole e ’l volto

	di Lancilotto irato e si rimembra

	di quanto è stato; e ’l punge ancor l’immago

	del fido Galealto e del re Lago.

	 

	L’ira lo spinge e sprona, tema il frena

	di non portare a’ suoi danno e disnore,

	che non vorria però sentir la pena

	in altrui gir del suo commesso errore.

	Ha la mente real di dubbio piena:

	qui combatte il profitto e qui l’onore;

	vince al fin la virtude, e vuol ch’ei vada

	per più lodata e più dannosa strada.

	 

	Dicegli ch’un tal re mostrar si deve

	più sempre ardito nell’avversa sorte,

	che nulla impresa è perigliosa o greve

	all’alto valoroso animo forte;

	e se ’l prendere Avarco fia men leve

	non avend’ei di Lancilotto scorte,

	che molto ancor maggior fia la vittoria

	senza quel che ricopre ogni sua gloria.

	 

	Così fermo nel cor, pria che l’Aurora

	spiegati i biondi crini annunzie il giorno,

	sopra del letto suo sedendo ancora

	le sete e gli ostri si ravvolge intorno;

	poi l’uno e l’altro piè traendo fuora

	di panno porporino il face adorno,

	e ’n basso armato di ben culta pelle,

	gli spron s’adatta dell’aurate stelle.

	 

	La real chioma sua ricuopre poi,

	onde possa sprezzar la pioggia e ’l sole;

	cinge indi la spada, che de’ suoi

	fu lunga possession di prole in prole;

	veste il bel manto ch’a quegli altri eroi

	mostra che sovra lor s’onora e cole;

	prende lo scettro al fin, che in alto pende,

	e quale ardente sol di gemme splende.

	 

	Monta sopra il caval, non un di quelli

	ch’usava in guerra e ’n perigliose pruove

	ma picciolo, e che insieme i piedi snelli

	d’un lato istesso dolcemente muove;

	vieta ch’alcuno il segua o gli altri appelli,

	ma tutto sol, mostrando gire altrove,

	al padiglion che poco lunge avia

	il vecchio re dell’Orcadi s’invia.

	 

	Truoval che del suo letto uscito a pena

	tutte le vesti intorno anco non ave;

	tal che, di meraviglia l’alma piena,

	gli dice: “O sommo re, qual caso grave

	davanti al giorno e così sol vi mena

	verso colui cui nulla è più soave

	che l’obbedirvi? E perché non più tosto

	fu di farmi chiamar da voi disposto?”

	 

	Risponde Arturo: “Io vi volea soletto,

	innanzi a l’apparir de’ duci nostri,

	aprir nuovo pensier ch’io porto in petto,

	in cui publico ben par si dimostri:

	ché non trovando mai d’amor difetto

	né d’alta fede ne’ ricordi vostri,

	ragione è ben che ciascun mio consiglio

	scuopra a voi prima, come a padre il figlio:

	 

	sappiate adunque che l’andata notte,

	che sola in gravi cure consumai

	conoscendo le cose a tal condotte

	che se ne può temer vergogna e guai,

	poi che l’aperte strade n’ha interrotte

	chi ’l devea meno, e di cui men pensai,

	disposi in me, col pio voler di Dio,

	di non ceder, temendo, al tempo rio;

	 

	ma qual fiero nocchier con vela e remo

	al contrario soffiar volger la prora:

	e s’avvegna che può, ch’io nulla temo

	che ’l porto amato non si trove ancora;

	che se in vera concordia oggi vorremmo

	spiegar l’alta virtù che in noi dimora,

	so ben ch’Avarco non terrà sicuro

	ferro o fuoco ch’egli abbia o fosso o muro.

	 

	Ma perché in dubbio son ch’una gran parte

	dell’esercito nostro no ’l consenta,

	ché chi invidiando si starà in disparte

	chi perch’a Lancilotto ha la’lma intenta:

	questi è suo amico, e quegli il tiene un Marte

	e senza lui veder tutto paventa:

	ma spero in voi ché se ’l vorrete usare,

	il vostro dolce dir può il tutto oprare;

	 

	s’ha voi dunque paresse, io loderei

	di chiamar tosto il publico consiglio,

	al quale apertamente conterei

	l’onor di tutti in quanto sia periglio,

	e come oggi sarem di viltà rei

	e del primo valor posti in esiglio

	s’alcuna pruova non mostriam di noi;

	voi seguirete ragionando poi”.

	 

	Dolce e ridente il valoroso vecchio

	risponde: “Or vegg’io ben l’alta virtude

	di Pandragon come in un chiaro specchio,

	che col senno reale in voi si chiude.

	All’obbedir più pronto m’apparecchio

	ch’a ricercare omai martello o incude

	per fabbricar consigli entro al mio seno,

	de’ quali ottimi e certi sète pieno”.

	 

	Così fermo in tra lor, fu comandato

	che la tromba reale immantenente

	al publico consiglio in ogni lato

	chiamasse i maggior duci e l’altra gente.

	Tosto che tutto il popol fu adunato

	sovr’alto trono aurato degnamente

	posto il re prima, a gli altri illustri foro

	dati dovuti seggi a i merti loro.

	 

	Allora in chiaro e placido sembiante

	riguardandogli intorno, il sacro Arturo

	così dicea: “Colui ch’ha sempre avante

	il presente, il preterito e ’l futuro,

	che ’ntende il tutto, e con le luci sante

	aperto scerne quel ch’a gli altri è scuro,

	spesso conduce l’uom per via di pene

	al proprio desïato e sommo bene;

	 

	ed opra che i mortali spesso fanno

	cose che colme a noi sembran d’errore

	che al fin veggiamo, onde s’attende il danno,

	il nostro util venire e ’l nostro onore.

	Alle prime virtù che in alto stanno

	non arriva pensier d’uman valore,

	e perché il lor voler più ascoso vada

	non tengon sempre la madesma strada.

	 

	Io non posso negar ch’io devea forse

	a più gran sofferenza ieri armarme:

	ma l’altrui fero orgoglio tanto scorse

	ch’io più non volli e non potei frenarme,

	ch’assai giusta cagione a dir mi porse

	ch’io non temea restar senza quell’arme

	ch’ei troppo apprezza tra voi tali e tanti

	re, duci, conti e cavalieri erranti.

	 

	Certo che d’un sì ardito cavaliero,

	con gli altri poi ch’a lui d’intorno sono,

	in sì stretto bisogno, a dirne il vero,

	troppo saria il soccorso utile e buono:

	ma senza quello ancor sicuro spero,

	prima per somma grazia e proprio dono

	di chi fa il tutto, e poi per l’opre vostre,

	che la vittoria fia ne le man nostre.

	 

	E ben dir si porria che quella speme

	ch’avea ciascun di noi nel suo valore

	ne facea incauti e men concordi insieme,

	che ’l soverchio sperar padre è d’errore;

	ma s’alquanto timor gli animi preme,

	vien più sano il consiglio e saldo il core

	tal che noi non avem, chi dritto stima,

	più dubbioso il trionfo oggi che prima;

	 

	e tanto più che forse ora i nemici,

	che gli sdegni de’ nostri avranno uditi,

	pensando i cieli a’ lor disegni amici

	molto più del dever saranno arditi:

	e ’n brevissimo tempo sé infelici

	e noi vedranno di lassù graditi,

	pur che noi disponiam con gran ragione

	di bene usar la dritta occasïone.

	 

	Loderei dunque molto che ’n quest’ora,

	quando si crede meno, ordin si desse

	di trarre il nostro esercito di fuora,

	che con diversi assalti ricingesse

	la città intorno, e dimostrar ch’ancora

	avem quei cori e quelle mani istesse,

	quel medesmo valore e quella gente

	ch’han provato oltra il mare e qui sovente.

	 

	E quando anco, signor, paresse a voi

	che ciò fosse a tentar troppo periglio,

	ma senza quello irato e gli altri suoi

	in pace dimorar, miglior consiglio;

	col proprio amor, come se fusse a noi

	padre ciascun di voi, fratello o figlio,

	prenderò tutto in grado, e ’n questo giorno

	presto son nel mio regno a far ritorno:

	 

	che comune è di voi, non di me solo,

	quel che ne dee seguir, disnore o gloria.

	Bastami non sentir ne l’alma duolo

	d’avervi ascosa o tolta la vittoria,

	o che la colpa mia chiudesse il volo

	all’eterna di voi chiara memoria;

	né d’altro calme: il resto pongo in Dio

	e ’n voi moderator del voler mio”.

	 

	Qui si tacque, e ’l re Lago il dir riprese:

	“Famoso re, poi ch’all’antica etate

	ogni legge, ogni gente, ogni paese

	concedon la suprema degnitate,

	rispondo il primo, e dico che l’imprese

	con sì chiaro valor gipiù cominciate

	e lungo tempo andate e al fin ristrette

	non si devon lasciar se non perfette;

	 

	e ’l vostro alto e magnanimo disegno

	affermo, e che la terra omai s’assaglia:

	che pur troppo per noi sarebbe indegno

	dar vilissimo indugio alla battaglia;

	e non veggia Clodasso ch’un tal regno

	che noi pensiam che sovr’ogni altro saglia

	sia, per avere un solo o due perduto,

	all’estrema ruina oggi venuto.

	 

	Gran danno veramente è stato, e grave,

	di Galealto, e più di Lancilotto,

	ch’al gran bisogno abbandonati n’ave

	e ’l più saldo pensier nel mezzo rotto:

	ma per questo so ben ch’alcun non pave

	che per servire a voi sia qui condotto,

	di far fé d’ora e sempre a quelle mura

	come contr’a virtù nïente dura.

	 

	Noi non venimmo in questo lito strano,

	di così nobil re seguendo i passi,

	per far chiaro con l’opre che sia vano

	di noi l’alto romòr ch’al mondo fassi,

	mai più tosto a mostrar presso e lontano

	che ’l valor nostro il grido superassi;

	e ne vedrete ancor la pruova intera

	pria che questo mattin si volga in sera.

	 

	So che ciascun, com’io, si lagna e duole

	della tema che in noi pensate sia,

	come importar quell’ultime parole

	che del tornare indietro apron la via;

	ma prima fermo, oscuro e freddo il sole,

	la terra in alto e ’l foco in basso fia

	che veggiate mancar la voglia in noi,

	mentre in vita sarem, d’obbedir voi.

	 

	E s’io giunto al confin che cangia e fura

	il volere e ’l poter così prometto:

	che faran quei che nell’età più dura

	han le membra robuste e fermo il petto?

	Vi pregheran che sol prendiate cura

	di pur tosto inviargli ove s’è detto;

	e vi prometteranno in qual sia sorte,

	che voi gli loderete o in vita o in morte”.

	 

	Così detto s’assise. Allor Gaveno

	comincia: “Indarno fia tutti altri udire

	dopo un tal re che largamente è pieno

	di senno, di valor, d’arte e d’ardire;

	e certo son che tutti aviamo in seno

	il medesmo ch’ei dice alto desire,

	chiaro mio re, di far quanto a voi piace

	né senza darvi Avarco, essere in pace.

	 

	Né crediate ch’alcuno aggia temenza

	perch’un sol cavaliero stia da parte:

	anzi più speme è in noi di poter senza

	lui veder quelle mura a terra sparte,

	ch’ancor ch’ei mostre fuore alta eccellenza

	non è però nel fine Ercole o Marte;

	ma sì orgoglioso è ben, che spesso tale

	disprezza e biasma che più d’esso vale.

	 

	Riguardate ogni duce e capitano,

	ogni famoso re ch’avete intorno,

	che più d’un troverrete a lui sovrano,

	ma d’altra cortesia l’animo adorno;

	poscia ove si ritruovi il buon Tristano

	ch’all’antico valore ha fatto scorno,

	con sì fiorito stuol ch’egli ha condotto,

	si dee cura tener di Lancilotto?

	 

	Muovansi pur le vostre altere insegne,

	e conosca il nemico ch’ancor vive

	quella virtù che tutte l’altre spegne

	come ogni lume il sole, ove egli arrive;

	e vedransi illustrissime opre e degne

	più che di quante mai si narra o scrive,

	che fien donate al vostro nome solo,

	non al superbo del re Ban figliuolo”.

	 

	Come tacque Gaven, subito sorge

	il buon Tristano e dice: “Invitto Arturo,

	il parlar di costui cagion mi porge

	di ragionarvi anch’io piano e sicuro

	di quanto il mio veder sì frale scorge

	nello stato presente e nel futuro,

	con quella fé, con quello integro core

	che debbe un cavalier che cerchi onore.

	 

	Quant’ha del buon voler di tutti noi

	raccontato Gaveno è fermo e vero,

	che mille vite e mille oggi per voi

	spender siam pronti sotto il vostro impero;

	quel che ne seguirà, si resta poi

	palese ad altri ch’all’uman pensiero,

	che non può veder egli, e non poss’io,

	ciò che n’abbia disposto in cielo Dio.

	 

	Deve il saggio di sé prometter l’opra,

	ma non l’effetto mai, che ’n lui non giace;

	duolmi poi che Gaveno oscuri e cuopra

	delle somme virtù la chiara face,

	quello oppressando ch’ad ogni altro è sopra,

	e sia detto con nostra e con sua pace:

	che Lancilotto è tal, ch’io posso dire

	non aver di valor pare o d’ardire.

	 

	S’ei fosse stato in pruova alla battaglia

	d’ogni sorte con lui, com’io più volte

	con più dritta ragion, di quanto vaglia

	potria credenza aver da chi l’ascolte;

	quanto ferro schiantare e snodar maglia

	gli ho poi veduto intra le schiere folte?

	Come pronto a scovrir dov’è ’l vantaggio

	e come al comandare accorto e saggio?

	 

	Questo dich’io perché non sia celato

	il ver, come a i signor sovente avviene:

	e perché si può dir grave il peccato

	d’un cavalier quando silenzio tiene

	ove con sì gran torto sia biasmato

	quegli a cui lode eterna si conviene;

	non per dire al mio re novella cosa

	né ch’a sì gran bontà venisse odiosa.

	 

	Ma se pur piace al Ciel di tale aita,

	al più grave bisogno, oggi privarve,

	non sia per questo in noi manca e fallita

	quella virtù che ’n tanti luoghi apparve.

	Forse che l’ampia strada v’ha impedita,

	com’altri ha detto per più gloria darve:

	e pur fia realissimo consiglio

	lo sprezzar per onore ogni periglio.

	 

	E quanto a me, non venni a tale impresa

	con speranza d’altrui che di me stesso,

	avvegna sì ch’assai mi duole e pesa

	di non vedermi Lancilotto presso.

	Movete omai, che nostra voglia intesa

	è tutta al fare il voler vostro istesso:

	già scolorata ha il sol la bianca aurora,

	e mentre noi parliam si fugge l’ora”.

	 

	Lieto più che mai fosse, il re Britanno

	diceva: “E questi sono i cavalieri

	che con l’opere illustri onor si fanno,

	non col mostrar orgoglio e gire alteri.

	Qual faremmo a’ nemici scorno e danno

	se due soli oltr’a voi cotai guerrieri

	nell’oste avessi! E con voi tutto solo

	spero loro anco dar perpetuo dòlo”.

	 

	Poi chiamato in disparte Maligante

	di Bandegan figliuolo, il re di Gorre,

	comandò ch’alla plebe intorno stante

	devesse il tutto in alta voce esporre;

	ed ei, passando molto spazio avante,

	giunto al mezzo di lei silenzio imporre

	fé da’ reali araldi, acciò ch’udisse

	ciascuno il suo parlare, e così disse:

	 

	“Poi che noi trapassammo il nostro mare,

	onorati fratelli e dolci amici,

	seguendo il sovran re, per vendicare

	i ricevuti oltraggi da i nemici,

	già sei volte vedemmo il sol lustrare

	del suo ciel le medesime pendici,

	e sette volte poi la sua sorella

	tornar congiunta alla medesma stella:

	 

	tal che poco a ciascun fia meraviglia

	quando saprà di noi l’alto desio

	di riveder la dolce pia famiglia

	e far ritorno al suo terren natìo;

	che se la pace della guerra è figlia

	e ’l dì chiaro ha ’l natal dal tempo rio,

	ben par che ’l giorno omai soverchio attenda

	a far che l’una e l’altro il parto renda.

	 

	Ma se noi guarderemo a quanto è stato

	fatto infin qui da noi con somma lode,

	le cittadi e ’l paese guadagnato

	e l’altrui vendicate ingiurie e frode;

	non ci devria parer che indarno andato

	sia ’l dì veloce che le vite rode:

	anzi a Dio ringraziar tenuti semo

	de i molti affanni e del sudore estremo,

	 

	che n’ha fatti illustrissimi e immortali

	sopra quanti son oggi e che mai furo;

	pur che noi stessi a sì gran volo l’ali

	non cerchiamo impedir di visco impuro,

	perché il fin de le imprese a noi mortali

	rende tutto il passato o chiaro o scuro,

	e la gloria acquistata in danno e scorno,

	senza ben seguitar, faria ritorno;

	 

	e s’al mezzo cammin dell’opre altere

	non cercassimo a lui termine degno,

	il penar di molti anni in poche sere

	s’avria posto l’oblio sotto il suo regno.

	Convien ch’or più che mai cresca il volere

	di pervenire al destinato segno

	d’espugnar la città di tanto nome,

	e carchi andar di prezïose some.

	 

	Né malagevol fia, se ’l core istesso,

	quale avemmo infin qui, ne resta in petto:

	ché questo è ’l chiaro dì che n’ha concesso

	il nostro re per sì onorato effetto,

	ed oggi adempierem quel c’ha promesso

	più d’un profeta e più d’un vate ha detto,

	allor che del futuro volse il Cielo

	alla vittoria e ’l tempo aprirne il velo.

	 

	Non vi sovvien ch’alla isola di Vette,

	là ’ve più sguarda la famosa Antona,

	ch’eran le nostre navi in un ristrette

	l’aura attendendo che dall’Orse suona,

	ch’Arturo il grande e le sue genti elette

	e poi di grado in grado ogni persona

	al sacrificio avean le luci intente

	che ’n su ’l lito si fea divotamente?

	 

	Che in un momento d’alto ivi apparire

	veggiam volando il fero uccel di Giove,

	e di colombe timide assalire

	schiera che fugge e non sa, lassa, dove?

	E mentre ha di predar maggior desire

	in questa e ’n quella il crudo artiglio muove;

	sei ne percuote indarno ad una ad una,

	né per pasto di lui ne resta alcuna;

	 

	che tutte sopra noi caddero a terra,

	altre nel collo altre nell’ali offese.

	Doppo la sesta, irato il vol riserra

	dietr’una al fin, che la raggiunse e prese:

	e sì tenacemente in piè l’afferra

	che non più come l’altre in basso scese,

	poi con la preda sua tant’alto sale

	che no ’l poteo seguir vista mortale.

	 

	Taurino allor, che di Merlino è figlio

	e de’ celesti auguri ha l’arte vera,

	tutto informato dal divin consiglio

	disse: - Il Motore eterno d’ogni spera,

	Colui che quanto vuole opra col ciglio

	e fa pioggia e seren, mattino e sera,

	ne promette all’impresa alta vittoria,

	e che sovra ’l mortal n’andrà la gloria.

	 

	Ma qual percosse qui l’aquila invano

	le sei colombe, né tenute l’ave;

	nella settima poi l’adonca mano

	vincitrice sen gìo di preda grave;

	tale il sest’anno in quel paese strano

	vedrem, che indarno di dolor n’aggrave:

	ma nel settimo poi dorata salma

	avrem di Lauro e di famosa Palma -.

	 

	Or non volete adunque, anime chiare,

	dell’annunzio del Ciel vedere il fine,

	che cinque volte ancor veggiam tornare

	Cintia, ch’or fugga il sole or s’avvicine?

	Grande error certo fora il dispregiare

	per breve spazio le virtù divine,

	e tanto più che in sé congiunto tiene

	il devere e l’onore e ’l nostro bene.

	 

	E perch’io so come a gran torto adopra

	chi di sprone il destrier corrente stringa,

	non vi voglio altro dir, se non ch’all’opra

	con magnanimo core ogn’uom s’accinga:

	ciascun dell’arme lucide si cuopra

	e col ferro il valore intorno cinga,

	con sicuro sperar di dentro Avarco

	dormir, di preda e di vittoria carco.

	 

	Ma innanzi fconvenevole ristoro

	all’affanato corpo dia ciascuno,

	perché frale è la forza di coloro

	che soverchia soffrir sete o digiuno;

	poi per discerner meglio il valor loro

	ogni gente, ogni duce ad uno ad uno

	comanda il re ch’a lui davanti vegna,

	con l’ordine richiesto e con la insegna”.

	 

	Così diss’egli, e ’l popol lieto intorno

	fece il ciel risonar con chiaro grido,

	quale il vento che vien dal mezzo giorno

	spingendo il mare al più sassoso lido,

	ove il monte più rotto innalzi il corno

	preparando a gli uccei sicuro il nido;

	poi l’un l’altro invitando in alta voce

	muovon verso l’albergo il piè veloce.

	 

	Chi porge ivi nuov’esca al suo corsiero,

	chi la sella gli pon, chi addrizza il freno,

	chi riguarda il suo scudo, chi al cimiero

	le piume adatta che venian già meno.

	Quel si ricuopre d’arme ardente e fero,

	quell’altro chiude i suoi pensieri in seno:

	questi ha vergogna di voltarsi al Cielo,

	questi altri il prega con divoto zelo.

	 

	Tra i privati guerrier, già intorno al foco

	chi legne apporta e chi vivande appresta,

	chi sgombra sassi s fa spazioso il loco

	ove la mensa poi si truovi presta:

	ché ciascun la fatica prende in gioco

	mentre la fame vincitrice resta;

	la qual poi superata, ogn’uom riprende

	o l’asta o l’arco che vicin gli pende.

	 

	Ma il magnanimo Arturo d’altra parte,

	sott’ampio padiglion che intorno ornato

	di seta e d’ostro con mirabil arte

	ha riccamente ogni sostegno aurato,

	dal suo divo German, quel che le carte

	celesti ha tutte intere rivoltato,

	e di Gallia passato a Pandragone

	difese ivi di Dio la pia ragione;

	 

	né sol l’alta dottrina e ’l santo essempio

	mostrò contra i nemici allor del vero,

	ma con l’arme compagno al duro scempio

	degli angli fu con l’onorato Utero:

	il qual mancato poi, del sommo tempio

	sotto d’Arturo ancor tenea l’impero;

	da costui dunque allor divoto e pio

	fu il suo richiesto onor renduto a Dio;

	 

	doppo il qual, con le luci al Ciel rivolte,

	in atto e ’n voce umil così dicea:

	“Alto Signor che le nostr’alme hai tolte

	col morir del tuo Figlio a morte rea,

	fa ch’avanti che in notte il dì si volte

	l’orgoglio abbassi che soverchio avea

	contr’a te, contr’a noi l’empio Clodasso,

	che di crudele oprar non fu mai lasso”.

	 

	Così detto partisse, e gli altri ancora

	vanno a prender ristoro, e l’arme appresso;

	ma per voler del re con lui dimora

	il re Lago, ch’amò qual padre istesso,

	il buon Tristan, che sovr’ogni altro onore,

	il saggio Maligante e i giunti ad esso

	Boorte e Lïonel, poi non chiamato

	restò Gaven, che sempre gli era a lato.

	 

	Fatti assedere all’onorata mensa,

	di prezïosi cibi intorno piena,

	or a questo or a quel dona e dispensa

	il re con fronte placida e serena,

	in quel modo migliore in cui si pensa

	che scorger possa alcun di loro a pena

	che sia più in grado alla reale altezza,

	ma che di sorte egual ciascuno apprezza.

	 

	Quando al fin fu di vino e di vivande

	il desio convenevole adempito,

	disse il re Lago: “Poi che ’l sole spande

	già caldi i raggi, in alta parte gito,

	e dell’estivo dì, ch’oggi è ’l più grande,

	il quarto del cammin quasi ha fornito,

	non tardiam più di dar principio all’opra

	e seguire il voler di Chi sta sopra”.

	 

	No ’l disse in van, ch’Arturo immantenente

	comandar fa che le sonore trombe

	empiano il ciel di grido alteramente,

	onde il fiume e la valle ne rimbombe;

	al cui roco romor l’armata gente

	lascia gli alberghi, a guisa di colombe

	ch’escan fuor nell’aurora ad ali stese

	de’ seminati campi a i danni intese:

	 

	e qual poi di lontan la fiamma appare

	ch’a’ boschi depredar le chiome suole,

	tal delle lucid’armi il lampeggiare

	si vede tremolar che muove il sole;

	né tante le stagion più belle e care

	han frondi, erbette, fior, rose e vïole

	né tante ha stelle in ciel, quanta si vede

	gente sopra i destrieri e gente a piede.

	 

	E come il buon pastor che le sue gregge

	sopra gli erbosi colli a pascer mena,

	che con la verga in man muove e corregge

	mentre che quella spinge e quella affrena;

	così la schiera sua governa e regge,

	talor loda porgendo e talor pena,

	ogni onorato duce, e guarda intorno

	come l’ordin miglior più venga adorno.

	 

	Poi più di tutti Arturo, il re sovrano,

	pien di divino onore andar si vede,

	il cui sembiante alteramente umano

	di Giove al sacro aspetto ivi non cede:

	nell’altre membra a Marte prossimano

	e nel petto a Nettuno esser si crede,

	e qual l’invitto tauro a i bassi armenti,

	tal quel dì si mostrava all’altre genti.

	 

	Or voi figlie chiarissime di Giove,

	sacrate Muse cui nïente è scuro,

	cantate a me, perch’io gli canti altrove,

	i duci e i re che seguitaro Arturo:

	ch’a narrar l’altro stuol che seco muove

	voce aver converria di ferro duro,

	con mille lingue e mille bocche poi;

	ond’io dirò quei soli, e gli altri voi.

	 

	Del paese Nortumbrio, ove a Boote

	spande il Tueda le sue frigid’onde

	e ’l tien diviso dalle terre Scote,

	là dove il Chevïota il dì gli asconde,

	non lontan dalla Tina, che percuote

	dall’Austro il fianco con l’erbose sponde,

	voller le genti aver per duce loro

	solo il re valoroso Pelinoro.

	 

	Sei chiare insegne avea spiegate al vento,

	ove sotto ogni due mille contaro

	guerrier pedestri, e ciascun mille cento

	cavalier d’esso e d’altri seguitaro;

	poi Gargantin, ch’avea tanto ardimento

	che ’l teneva al suo re pregiato e caro,

	quei di Dunelmia e Ricciamondia mena,

	ove la Tesa e ’l Vere empie l’arena.

	 

	Seco eran di Darlingia e d’Alertone

	e dell’altre cittadi e ville intorno

	per sangue e per virtù quelle persone

	ch’avean più il nome di chiarezza adorno:

	sopra cui sole quattro insegne pone,

	ch’a molte più di lor fariano scorno.

	Appresso era Abondano il fortunato,

	che i guerrier d’Eborace avea da lato,

	 

	ove l’Usa e ’l Sual mischiano insieme

	le placid’acque, ove si gode in seno

	la ricca e bella Udona, che non teme

	che ’l nutrimento suo le venga meno;

	ov’Ulla e Beverlai l’un l’altro preme

	per vicinanza in quel medesmo seno,

	e dove Patrinton quel loco ingombra

	ove l’acque insalar si vede all’Ombra.

	 

	Quattro anch’ei sopra lor portava insegne,

	non men che l’altre di valore ornate.

	Altrettante ne innalza, né più indegne,

	agraven seco, di Gaveno il frate,

	sotto cui va la gente ch’oggi spegne

	la sete di Dona alle sue gregge amate,

	dico Assolme e Lincolnia, e dove il Trenta

	d’irrigar pure Ancastro s’argomenta.

	 

	Lucano, il brutto ardito, aveva quelli,

	sotto il numero eguale alle primiere,

	più vicini all’Avon, ch’ampi ruscelli,

	nel principio assetato, veggion bere,

	e tra i colli d’intorno erbosi e belli

	Noringania e Lecestria risedere

	e Nortantona, nel cui lito aprico

	son Butrone e Coventria e Varrivico.

	 

	Ma in compagnia del primo duce diero,

	per meglio esser condotti all’opre rare,

	il possente Avirago e ’l buon Gundero,

	ch’han non men di Lucan le spade chiare.

	Gli altri popoli poi, presso al sentiero

	ove più irato di Germania il mare

	combattendo gli scogli alto risuona,

	verso la Cantabrigia e l’Umtinctona,

	 

	ove da molti rivi cinta intorno

	la vaga Eli qual’isoletta giace,

	ove lieta Valpole il destro corno

	ingombra, e ricche le sue valli face;

	dello scettro ducal fecero adorno

	il possente Agreval, che in guerra e ’n pace

	tal conobbero in lui senno e valore

	che ’l voller tutto solo a tanto onore.

	 

	Ma Ganesmoro il nero quelli avea,

	che son sopra l’oceano orïentale,

	di Nortfolcia e Soffolcia, che solea

	mostrar fra l’altre che più in arme vale,

	con quei di Nordovico, e gli reggea

	con la quinta bandiera, all’altro eguale.

	Poi veniva il superbo re Gaveno,

	ch’alla pietrosa Orcania regge il freno.

	 

	Era figliuol costui del gran re Lotto

	e della bella Elìa, suora d’Arturo,

	e però venti insegne avea condotto,

	di stuol più ricco assai che in arme duro:

	ond’avea troppa invidia a Lancilotto,

	non sendo al par di lui forte e securo,

	che con ogni altro avuto ardire avrebbe

	di contrastar, come poi seco anch’ebbe;

	 

	quei di Cantio e di Roffa con lui mena,

	d’Essesia e Midelsesia, dove è assisa

	la ricchissima Londra e bella, piena

	de’ ben della fortuna in ogni guisa,

	della Tamigia in su la riva amena

	che dal cor di Ciprigna mai divisa

	non fu, poi che le lassa in dolci tempre

	i suoi candidi cigni a pascer sempre:

	 

	e gli mantien securi da gli assalti

	del britannico mar, che la rispinge

	verso il suo fonte a perigliosi salti

	quanto in due dì va l’uom che non s’infinge;

	e quei della Sussesia, che men alti

	da’ liti son che l’ocean dipinge,

	con gli altri di Surrea pur seguon l’orme

	del re ch’io dissi, ch’a vertù gli informe.

	 

	Il saggio Maligante, che fu figlio

	del vecchio Bandigamo, il re di Gorre,

	famosissimo in arme, ma in consiglio

	tal ch’a quanti vi fur si dee preporre,

	con parlar dolce e con allegro ciglio

	reggeva quei del lito che discorre

	Vintonia e Vetta, l’isola che siede

	su ’l mar che Neustria a mezzo giorno fiede;

	 

	altresì di Cicestra e Bercherìa,

	là verso il monte onde Tamigia parte,

	ogni prode guerriero esso seguìa,

	con sette sue bandiere all’aria sparte.

	Poi di Dorcestria e Sarisburia,

	su ’l lito pur della medesma parte,

	menar Gerfietto, Ostorio e Prasutago,

	con quattro sole insegne, il popol vago.

	 

	Indi vien Gossemante, il core ardito,

	con quei di Sommerseto e di Devona,

	che poste son tra l’uno e l’altro lito

	ove il mar di Boote e d’Austro suona;

	e d’altrettanta gente era fornito

	che tutti tre quei primi, e non men buona;

	Creuso il Senescial veniva poi,

	che ’l terzo più di lui menò de’ suoi:

	 

	ch’eran della Cornubia, ove più sporge

	al sito occidental verso la Spagna,

	e dove più vicina e dritta scorge

	di qua dal mar l’armorica Brettagna.

	Ma quei della Sutvallia, che più sorge

	dritto al settentrïon che ’l mar non bagna,

	ove il Pembruco popolo a Milforte

	non pensò mai trovar di sé più forte:

	 

	ebbero in duce loro il forte Ivano,

	che ’n fra quattro stendardi gli divide.

	Poi Meliasso, che in beltà sovrano

	a ciascun altro fu che mai si vide,

	fuor ch’al figlio onorato del re Bano

	ch’ebbe in tutto le stelle amiche e fide:

	nacque costui d’Aglaie e di Caropo,

	né mai simile a lui fu innanzi o dopo;

	 

	ma perché la beltà fu in basso stato

	e l’età giovinetta anco il premea,

	fu d’una sola insegna accompagnato,

	che di Stromorra e di Norvallia avea.

	Mandrino il saggio, che ’l seguia da lato,

	menava quei dell’isola Anglisea

	con gli altri di Bangaria, ed ha la terza

	bandiera sopra lor ch’al vento scherza.

	 

	Taurin, che di Merlino era figliuolo

	e dell’arte paterna dotto a pieno

	de gli uccei osservando il gusto e ’l volo

	prediceva le piogge e ’l ciel sereno;

	quante stelle sostien questo e quel polo

	e qual propria virtù chiuggano in seno

	conoscea in tutto, e ’l corso de’ pianeti,

	e quai fossero a noi dogliosi o lieti:

	 

	egli in somma vedea così ’l futuro

	com’ogni altro il passato o quel c’ha innante;

	due frati ha seco, a cui non giace oscuro

	d’erbe valor, di fiori o d’altre piante,

	né di morte poteo l’artiglio impuro

	sopra alcun mai ch’a lor venisse avante,

	con l’onde chiare o con radici sole

	risaldando ogni piaga, o con parole:

	 

	l’uno era Pellican, l’altro Serbino,

	e tutti tre sei insegne aveano insieme,

	di Landaffa e d’Erfordia, che ’l confino

	tra l’Uvallia e Cornubia adentro preme,

	con quei che ’l fiume Logo han per vicino

	e l’ondosa Sabrina, ov’ella geme

	scendendo al mar che in occidente guarda

	e col torbo reflusso la ritarda.

	 

	Gli altri intra quella e ’l corso dell’Avone,

	di Glicestra, Stafordia e di Vigorna,

	sotto il quarto onorato gonfalone

	Mandoro han primo che la schiera adorna,

	perch’ha di ben condurla ogni ragione

	quando innanzi s’addrizza o indietro torna;

	pure elesser Costante e Vertigero

	che gli fosser compagni a tale impero.

	 

	Mena in guerra Urïan quei di Licestra

	e quei di Derbia, ove bagnando il Trenta

	questa lassa a sinistra e quella a destra,

	non lunge al monte onde ruscel diventa

	e per la pioggia sterile e silvestra

	per sassoso cammin ratto s’avventa;

	cinque insegne ha spiegate, e ’n compagnia

	Condevallo e Conon seco venia.

	 

	Quanto ha Lancastro e quanto intorno gira

	doppo il fiume Ribel, vicino al mare

	che ’n ver l’occaso e nell’Ibernia mira,

	col buon Landone il destro volle andare;

	Cumbria a Carlela, che più dell’Orse tira,

	là dove il Chevïata in alto appare

	e dove all’ocean passa Solveo,

	Brun senza gioia per suo duce aveo.

	 

	Portan sei insegne i due, ma Telamoro

	conduce quei che son lungo il Tueda

	tra Landonia e la Marcia, che ’n fra loro

	veggion Fortea del mar famosa preda,

	con quei di Fiffa, ove in sì bel lavoro

	ha tempio il divo Andrea, ch’a nullo ceda,

	con gli altri d’Edimborgo e di Bombaro;

	e tre insegne fra tutti alte spiegaro.

	 

	Quei d’Atolia Alibello han per suo duce,

	co i compagni che son tra ’l Tavo, e l’Erna

	e di Marnia e d’Angusta, che conduce

	la fronte innanzi che più l’onde scerna;

	due insegne porta sole: e quel che luce

	di ricchezza ch’avanzi ogni moderna,

	dico Arganoro, mena quei ch’avea

	tra le sue foci in mezzo Dona e Dea.

	 

	Sei mena insegne; e ’l buon Malchino il grosso

	quei di Moravia e di Canoria ha seco,

	là dove è il Porto di Salute, scosso

	d’ogni scoglio che sia sopr’acqua o cieco,

	ove non fu mai d’ancora rimosso

	legno per vento nubiloso e bieco:

	lì di Nessa e di Nardo l’acqua beve,

	e di Lindorna poi tranquilla e leve.

	 

	Quattro insegne ha di lor; Finasso il bianco

	ha quei di Catanesia e di Storlanda

	e di Travernia, che si scorge al fianco

	l’Orcadi, ove più l’ali Borea spanda:

	ivi l’esca domestica vien manco,

	ma sol fere selvagge in luce manda,

	onde a fornir la mensa fa mestiero

	che sia ’l popol più d’altro ardito e fero,

	 

	com’ei son senza par, che quasi ignudi

	al più gelato ciel menan la vita:

	prendono i cibi sanguinosi e crudi,

	la terra è il letto ch’a posar gli invita;

	nullo è ch’a Bacco s’affatichi o sudi,

	che la più semplice acqua è più gradita.

	Di questi adunque son quattro bandiere,

	e di dardo ciascuno e d’arco fere.

	 

	Bandegamo, il fratel di Maligante

	che del padre onorato il nome porta,

	famoso duce e cavaliero errante,

	al popol di Rossia fu fida scorta

	ed a quel della Lotia, c’ha davante

	l’Ebridi, verso il sito che conforta

	i fiori e l’erbe a trar la fronte fuora

	là ver l’april con la sua tepid’ora:

	 

	ivi tra boschi stan, paludi e laghi

	che Nessa e Nardo con Lindorna fanno,

	ma di pesci e di caccie assai più vaghi

	che di dare al terren d’aratro affanno,

	cui nullo è che sementi o che l’impiaghi;

	ch’al culto natural contenti stanno;

	quattro insegne ha spiegate di costoro,

	c’han pelli intorno di selvaggio toro.

	 

	Quei di Loquabria, che ’l medesmo Nessa

	van seguitando pur nel Grampio Monte,

	ove la selva surge assai più spessa

	e son le fere più mordaci e pronte,

	han la cura di lor larga rimessa

	in Bralleno, il guerrier d’altere e conte

	virtù ripieno, e quattro insegne spiega

	all’aura in alto, ch’or le drizza or piega.

	 

	Amillan quei d’Argadia appresso mena,

	ove più verso Ibernia esce il Novanto,

	l’antico promontorio a cui l’arena

	bagna il padre Ocean dal terzo canto:

	tre insegne ha sole; e quel ch’al mondo ha piena

	gloria sovra tutti altri e porta il vanto

	d’essere in correr lancia ardito e dotto,

	fuor solamente il chiaro Lancilotto,

	 

	io dico di Norgalle il Cavaliero,

	che mena quei di Glasco e di Dumblano

	pur lungo il Grampio, ov’ei circonda altero

	Lomundo, il lago che gli assiede al piano

	e di molte isolette tien l’impero

	colme di genti che non stanno in vano,

	ma con quattro bandiere il forte duce

	seguono ove a gran gloria gli conduce.

	 

	Taulasso vien dapoi della Montagna

	con quei di Gallovidia, c’han la sede

	sopra il mar detto Rin ch’a torno bagna

	il promontorio Mule che si vede

	Solveo vicin che nell’oceano stagna:

	poi cacciato da quello indietro riede

	presso all’isola Mona; e questa gente

	han sopra lor tre insegne solamente.

	 

	Il buon re Lago poi, che d’anni grave

	l’unico suo figliuolo ha seco Eretto,

	conduce quei dell’Orcadi, d’ond’ave

	lo scettro in man d’imperadore eletto:

	dell’Orcadi, ove il sol, se ’l verno aggrave,

	in tai brevissim’ore ha il dì ristretto

	ch’a pena visto si ripon tra l’onde,

	poscia all’estivo ciel poco s’asconde.

	 

	Stanno a guisa di cerchio aggiunte insieme,

	pur d’assai poco mar fra lor distinte,

	ove più l’Aquilone intorno geme

	al sen Deucalïon, che l’ha ricinte;
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